
VITE DE SANTI m 

E BEATI DI G VALDO. 

E DELLA REGIONE DITAINO 
NELL’ VMBRIA. 


uu wg 4 ,ut»uyuJO iACUtJiLU da Foligno, 
B DEDICATE 

Al Mole’ llluftie , e Reucrendifi. Sig. Abbate 
ANGELO FELICI ANI. 


IN FOLIGNO, 

ApprclTo Agoftino Alcerij 1 6 5 8. ‘ 

Con licenza de'Sienon Sup. m 

O I 



f 




V 




W 


- ‘A 

A#*? 


f * 


'pf 

lAi 


tr: 


fi 


^t. ^ ^ 


v* 


Imprimatur si vi debita? 


r v 





Fulg. 


copus 


1 fi 


„• j j\ó . ?l i\ * 

■Hi'' • 


& 

nc* 


Imprimatur 


• ' X* 

t.fi 


e» 


afe, - * 


Fr. Petrus Bifèrizus Predio. Generalis , Pri6r , & 
£ic. SandH Off. Fulg. Ord. Prard. * 

- ■ ‘ IV 

< affili*:! iioi/i r»\ 


a 


Vff* ■ 


i.'ci r t -rV A- JW& 



■ 


A- 'ri 




EPftC 


103 -r: 


Ì*'l 


■tz 


W ^ , 

• - 


% : 


5-i* i. 'nwfe Vj>! ; * nt 

* • » *■ * 7 > - « i - # . J* x 

... hòffl$e *>[> *vi£p> j ' >:o j . 


r f 

np) 

|4 




4 » 1 T* 

«.w, 

‘ 4< Ji 


. M 


.f;i 

A. : 






* 


j m . 


kìJ: 


ile 


A 


AL MOLT’ ILLVSTRE, E REVERENDISS. 

Signore, e Padrone Ofleruandiifimo 
USig. Abbate ANGELO FEL 1C1 AN4. 

Rattandofi in quefì’Hiftoria dell’origi- 
iie della Patria di V.S.Reucrendiffima» 
e deili Beati della mcdcfìma ; non può » 
nèdeuelapenna mia conpiù felice» e 
fortunato ìngreflo principiare il racco- 
to.che col dedicarlo (come efleguifco) 
alla perfona»& al merito di lei: sì per- 
che dall’ Abbadia» ch'ella di prefente 
poflìedc > riconofce Gualdo » e confof- 
fa i Tuoi natali » come anche » effondo if 
B. Angelo ( di cui eli» porta il nome) (Protettore di Gualdo 
vnitamente con S. Benedetto» Titolare dell’Abbadia di V. S. 
Reucrendiflìma » non ad altri che à lei era debito il patrocinio 
dell'Hiftoria » e con tanta maggior obligatione » quanto »che 
fui con paterna benigniti» tempre protetto , e fauorito da 
Monfig-Illuftrifiìmo Porfirio Feliciani fuo Zio» in tutti i Tuoi 
anni Epifcopali di Foligno mia Patria» di cui ella per luogo 
tépo è fiata fuo icario Generale* Et à V.S. Reuerendim* 
ma pregando feliciti pieniffima» e le bacìo riucrentemei»; 
tele mani. Di Foligno li aj. Agofto 2638* 



Di V. S. M. Illuditi c Reucrendiflìma 






Oeuoàffimoi&ObligjUpf&mo Scruitorè 
Lodouico Iacobxlli* 


’ 

■ *- * 


D. Ctfryj 


D. Curri)* Cirocchi Presbiteri L V. D« 
Patrigij Fulginaris • 


V wbrorum /appo fi* iugit , fe tottit ad sarai t 
r Arx valida » À VALI DO mirtina » fatta trabeni « 
"Hinc genut e pregi am menent , geoifi atqa* Deorami 
Aurea fi elianti! fufeipit Amatoli. • 

. JV#7 mirare , Hofpet » mammina VALDT • 

Afpiee , flUiw V ALL AT firma CORONA DBVM » 


Eiufdem D. Curtij 

In Per llluftrem, & Admodum Reuer. D, 
Ludouicum lacobilium I. V. D. 
Fulginatem Patricium • 
Tetraftichon, 


Corruit Arr primùm , rurfut delabitnr alt am * 
Pratidium VALlDVM. Trina ruma man et, 

Pro fetlus infeudami ipft TRIAR1VS obliai * franti* 

Saera QQHORS D1VVM iti UCOSILLB pati. 

*• » . - • •••* • • *■ 


D.Sflucflri Balduli Iuris Confa Iri F ulginaris 2 

Hofpet qui eapidas Natura exeelfe r equini* 

P Uniti em Gaaldi fella , lugumq- pete 
Arte mieat plenum moni bervi* » tempia beati s 
Non Guai dura , e fi Valium condì dit ipfe Dea t 
Spiritai bine rapuit terra m » eelfutnq . beante* 

• Cunila IACOBILU Pagina fida dotti * 

San&orun* 


" San&orcm Vtnbri VALIDI Terreni Felickas 
D. Richardi Pontani Fulginatis Decaftichum I 


Magnus Alexander ( sic fertur ) littore T EfCRO 
ARGAM vidit, vbi corpus ACHILLI S erat. 

OTB FBLICB&ifufpiransdixittHOMBRVS 
Cum tua cantarsi grandi* PACT A bonus • 

Huc MOVIMENTA lagene enr non vteris yfdem 
, Vocibus ì Exclama :rem tibi nemo negai. 

PELI CES ANI MAE, quarti Saera CORPOR A feruti 
Din ina VALIDVM reltigionis AMAN 5 . 
FELICES, inquarti ; nam vos LV DOV'ICFS ad atsres 
Cbrifiiso/um CALAMO mittit en tpfe Fuu 


Del Sig.Michel'Angelo Iacobilli Canonico della 
Cacedrale di Foligno , Al Scrittore . 


L B menati. ie'Stnti il Tempo ivi. fa 
Hauea percoffit,e ne ventan già meno • 
Tu, LQ DO fi CO, le rauuiui a pieno, 

E TAINO per U r^forge augutto. 


Per man di femintlla, affo, € combufh . 

GVALDO giaceste Àia belff MB RI A m fenoa 
Sorge anch’egli , e'1 tuo Bile in vn baleno 
Vinee vorace Età , T empo vetufto. 




Petto penna tahr da beffa plebe 
Inalzar àie Eolie antichi Froi\ 
Erger plettro poteo le mura à Tebe « 

Sacri Campioni aìecar «il tu puot> 

E puoi QV ALDO cast d^Farfegletn 
• Far forgere immortai nt 1 fogli tuoi • 


■m 

Del Sig. Gio. Batti fta Brancaleoni da Foligno. 


X Poiché con aureo Bile boggi racconti • * * 

/ pregi altier d' Alme beate , e beliti * 

Onde GVA L DO pentii fu Genetrice » 

GV ALDO fplendor degli Apenini Monti ; 

Quasi Sonora tromba 
Da la T erra à le Stelle 
Fama di lor felice Ecco rimbombai 
Che conuien , cb 'ogni core arda, e sfamili 5 
, Et effe in premio al zelo 

Sono à te fcala , per cui poggi al Cielo • 


D * T ngorJi , e feri Goti vn Buoi armato > 

Amico fot di fìragi , e di rapine , vi* 

Sgorgò il furor da le Montagne Alpina Vi t 
Per cui IVMBRO cangiò felice fiato: - * 

K e giacque ancb V il T Al N ( com 'volle il Fato ) . 

Al bombo , alfuon di crepitanti Mine', 

Md ne riforfer tant } Alme diurne, 

•Che del perfo viepiù fu il racqui fiato» 

GV ALDO lieto ne viue-, e d'bora in bota » 

Vmil, denoto, nutrente, e pio v 'i* 

De ’ Saeri Corpi le Reliquie adora : 

Ztlant'il l ACOBIL Storia n 'ordio', 

Senz'il cui Braccio certamente fora * 

Rimafia in fino de f eterno oblio « 


Nuitto IAC0BILL7 


Allo Scrittore 
Madrigale * 


0 


Del Sig. Luca Felci da Gualdo . 


Indite 
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Indice de* Capitoli , e delle vite , che Cono nella 
prefente Hiftoria. 


Della Città, e Regione di Taino ? Capi 7? 
Della Terra di Gualdo . Cap. zi 
Vita di S. Facondino Velcouo di Taino ? 
yita di S. Iuuencino Archidiacono , difcepolo di 
detto S. Facondino . 

•Vita del B. Peregrino , che peregrinò , e mori in 
Taino . 

' ■ — * . à . % * - • - e 

■. P> Marcio [Eremita di Gualdo del Terz’Ordine 
di S. Francefco . 

B. Maio Laico da Gualdo ? , . , 

B. Angelo Eremita di Gualdo ? \ 

B. Pietro Eremita di Gualdo del medefimo terz- 
Ordine, 

B. Filippo Vefc. di NoceraL ' 


♦ 







01 TAINO, GIÀ’ CITTA* DELL’VMBRIA- 

— « .-*#••• • — ^ “* ~* w * ' ■ * ^ 

Cap. i 

Arradofi nella prelente Hiftoria le 
'i vite de’ Santi , e Beati di Taino /c 
Tua Regione, e della Terra di Gual- 
do * e perche da molti no fi hà co- 
gnitione della Città di Taino , per 
cffer fiata defirutta affatto *, e la Terra di Gualdo 
più volte in varij vicini fiti riedificata ; per no in-» 
terróper la fèrie delle vite de Santi, che fi narra- 
rono, trattammo in capitolo particolare di ciafcu 
na di loro: & in prima narrammo di Taino . 

Taino era vna Città deirVmbria,fituata nella 
ftrada Flaminia in vna vaga pianura , tra il Mòte 
Apénino, e le Città d*Agubio,Affifi , e Nocera . 
Principiaua appreffo la Chiefà di S. Facodino,da 
due miglia difiate alla Terra di Gualdo, e fi efié- 

Cronìebt di ^ cua ne ^ P* ano a ^ c badici del Mote , ch*è incon-* 
Gualdo M. tro la detta Chiefa, per la medefima via Flaminia 
S. ant, ch'6 J e pafiàua per. mezó,c perueniua per retta li- 

Vcfìi nca > c * rca 4 Ài lughezza per finche il 

anuRuint fiende tutto il Villaggio di Gaifana , come fè ne 
vedono le vefiigia,e antiche mine-, e neli’affegna- 
to fito fono al prefete le Chiefè, dette la Pieue di 
S.Maria di Taino, e S. Felicita di Taino ,c la Pa- 
rocchiale Chiefà di S.Facondino Vefc. di Taino. 

~ — -*■ -• - - — — r \ 

Fu 


CITTA* DEIX*VM1JRIÀ , 
Tu edificata quella Città da Pclalgi, Popoli 
Greci del Pcloponetto , li quali (orto la guida di 
Tirreno 2. figlio di A ti Rè de* Lidi , vennero 
in Italia , chiamati dagli Achei , detti Aborigini 
a cacciarne dall’Vmbna li Siciliani , edificarono 
in queita Proumcia dell'Vmbria molte Città , & 
in particolare Taino : il che fegui Tanno 2649. 
del Mondo , che (ariano anni 13x1. auanti la 
venuta di Noftro Sig. 

' Altri vogliono , che futtè edificata da T adino 
Vcio Duca degli Vmbri Tanno 3 61 , del fecolo 
argenteo , che (ariano anni 1693. auanti la ve- 
nuta di N.S.il quale Tadino erette in quella Cit- 
tà vn Tempio nel foro de* Vailidi adhonoredi 
Pallade , tenuta da* Gentili , Dea della Sapienza. 
NelTanuche Croniche di Gualdo li legge, che 
quella Città fu edificata dalli Confoli Romani, 
li quali anche edificarono le Città di Narni , di 
Foroflaminio,& di Mattana* tutte Città nell’Vn- 
bria , e lìcuatc nella llrada Flaminia . Quella 
varietà d'opinioni lì potria concordare, con dire, 
che vno Te di ficatte , e gli altri Tampliattero , ò 
rellauralfero * pigliandoli molte volte dagli Au- 
tori la parola edificare per ampliare . 

Di quella Città trattano Plinio, Lucano Poeta 

. B nelle 


Trago 
Gin li itti , 
Dtontfìo 

AlicarnaJftO 


Gabinio Li - 
to de E par • 
cbigrapbi 4 
Italia in 
Vmbria . 


Croniche di 

Gualdo Mm 
S. nel Conti 
di J. Fran - 
cefeo didet 
to luogo* 


Plinto 3' 
tap.i^bifl 
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CITTA* DELL* VMBRIA 1 * 
Quefta Città abbracciò la fede di Chrifio V 
Arj. *49. di N. S. mediante le predicationi di S. 
Feliciano , Vefcouo di Foligno , il quale erede in 
Taino facri Tempi , & Altari , & ordinò chieri- 
ci , e Sacerdoti . Fu Catreda Epifcopale, c vi re- 
fiderono più Vefcoui , e l’vltimo fu S. Facondi- 
no , la Vita del quale fi narrarà in queft’hiftoria. 
L’An. 5 46. .fu difirutta da Totila Re de’ Goti,& 
e (Tendo fiata refiaurata , Luthefio Capitano de 
Longobardi l’An. ; 9 1 . di nuouo la danneggiò , 
c, Luitprando Re de* Longobardi l’An. 740. 
molto rabbattè i come il (ìnule fecero nel 840. 
li Saraceni, & anche gli Vnni del 910. Effon- 
do di nuouo refiaurata , Ottone 3 . Imper. l’An. 
9 9 6 . la defolò affatto, per hauer quefta Città fe- 
guita la parte di Crefcentio , che (1 era impadro- 
nito di Roma, e per hauer prefb per fuo Signore 
effo Crefcentio . La fua dioceh fù l’Anno mil- 
le, elètte vnita con quella di Noceraje del- 
le lue ruine,fù del 1180. edificata Gualdo la pri- 
ma volta , apprefio la Chiedi vecchia di San Be- 
nedetto , e poi difirutta Gualdo fu edificata in 
altri lìti vicini , come fi narrarà nel feguente Ca- 
pitolo . Métrela Città di Taino rimale anichila- 
ta dall’ira, e dall’armidel detto Luccfio Capitano 

B a de 


Vita di San 
F clic Uno, 
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Godofrtdo 
B e ringo lib 
3 . de Dir u - 
iionibus 
Orbis. 
FanuftoCa - 
pano lib. 3. 
cap. 4- e ié. 
Famil.lL 
lufìr. f • 
Ita A 

Craniche di 
Gualdo . 
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ti DI TAINO 

de Longobardi ; San Gregorio i . Papa fcrifle 
He/ifìridi l’Anno 5 9 8. à Gaudiofo Vefcouo d’Agubio,rac- 
ifyffitb*' commandandogli la Chiefà di Taino , c lo pre- 
Bp. j8.& gò a procurare , che gli habicacori rimarti irteli 
eleggefiero il nuouo Vefcouo , per cfler rimafta 
fenza Paftore molc’anni ; Se vn’altra lettera fc rif- 
fe neirirtefs anno al Popolo di Taino , ordinan- 
dogli , ch’obedifle à detto Gaudiofo . 

Nella Regione di Taino habitarono grà Se r- 
ui di Dio,& in particolare in vn Mote dell’Apé- 
nino , apprefTo efTa Città , denominato poi per 
r tal caufa Serra de* Santi , ò Serra Santa. Nella 

Gualdo. 1 Cella, oue S. Facondino Vefcouo di Taino fi ri- 
tirò a far vita (binaria in detto Monte deli'Apen- 

^Ììm's In n * no * ^ an ^ omua ^° Abbate , Inftitutore dell’ 
ebeneicou Ordine Camaldulefe l’an. i o i z. ercfTc vn deuo- 
dis. Fran - to Eremicorio , e vi viflc alcun tempo vita Ere- 

G f ualf. ì midca > e P erfctta • V 

tar.tfi. nel- Alle radici di erto Monte fu edificato vn Mo- 
Javita di naftero dell’Ordine di S. Benedetto ad honore 
0 9t * eon h della gloriofiffima Vergine Maria : Se in erto 
Monte Apennino fi edificarono più Eremitorij, 
e Mona fieri di Religiofi , e di Religiofe , li quali 
in erti vi feruirono à Dio perfettamente ; Se à ri- 
uerenza di detto San Facoadmo , che l’habicò : 


cóme 





CITTÀ* DELL’ VMBMà 

I . ' i\ 


Damiano Cardinale , Inftitutore deirOrdinedi tcmeileffoe 
San Damiano, cognominato poi de’ Celeftini, e G ua /doc*r 
S, Giouanni da Lodi , poi Vefcouo d’Agubio : 

In elTa Regione di Taino fiorì di non j)ochi mi- 
racoli Sora Armingalda Abbadefla del Mona- 
ftero diS. Pietro di Ratina dell'Ordine di S. Be- 
nedetto fondato da Radulfo fuo padre. Conte di 
detta Regione, e vi morì circa l'an. mille , e ceto. 

Nella Valle di S.Facódino , verfo la fommità del 
detto Monte Apennino, era vn Monaftero,ercc- 
co ad honore de' Santi Martiri Geruatio , e Pro- 
ttfio , nel quale ,& in yn'altro dentro Gualdo, 
denominato del Corpo di Chrifto , hebbe del Croniche 
13 15. origine la Congregatione de' Monaci del Qfautmf* 
Corpo di Chrifto deil’Ordine Ciftercienfc diS. ' 
Benedetto . A piedi al detto Monte di Serra Si- 
ta in vna valletta fotto alcune rupi, fu dalli di fee- 
poli del P. S. Franccfco l’anno 1 1 1 9. eretto vn 
Conuento ad honore de’ Santi Stefano , c Loré- 
arn Martiri , per il lorp ordine de’ Frati Minori* • 
ouc dimorò molti giorni efiò P. S. Francelco , e 
per molto tempo alcuni fuoi Santi Frati, & in 
particolare il Beato Gineporo,e li gran penitenti, ** 

e Serui di Diof. Giouanni Ernicola , e F. Faua * 





m 



14 DI GVALDO 

Vite issati lj q Ua li fantificarono di nuoiro qijel fylontc ^ 
ìn*SJ>rk Serra Santa » e fApennino ; facendoli memora- 
ci GjmM . bili in tutta la Regione di Taino^ inficine con al* 
tri * de* quali narrarono la loro vita . 


I GVALDO 

TERRA DELL' VMBRIA . 


ft s Kt li può aire , cne rullerò i 
nata ^ 1 della T crra di Gualdo , 
perche tre volte fu riedifica* 
* ta , è le fu mutato il fitoj le 

tetro due prime, lòtto nome di Ca- 
Hello , e r vltima hebbe titolo 
di Terra murata j e quelle 
erettioni furono nella lèguente maniera. 

Eflendo Hate diftrutte da Saraceni^ vltima- 
mente da Ottone $. Imperatore Tanno 996. le 
Città di Taino , di Sentino , detta Rofella , c di 
Peftia,ò PiftiaA vn nobile Cartello detto Vsétij 
tutti nelTVmbria.e fra loro vicinhfurono le loro 
Diocesi vnite,e Soggettate al Vefcouado di No- 
cera $ e i anno nidle, e lette, Adelberto Monaco 


Croniche di 
Quatto • 


TERRA DELL* VMBRI A if ; l 
‘di S. Benedetto, figlio di Rodorico z. de' Conti 
diNoccra,diTaino,c d’Agubio, fu il primo 
Vcfcouo di tutte quattro ette Diocefi , eccetto, rtA di^afu 
che vna parte della Diocefi diPiftia fù vnita al Trinci t ^ 
Velcouado di Foligno . Del (ito, e diftretto del- z ‘ 
la deftrutta Città di Taino , e fila Regione iene 
impatronirono li Conti OfFredo , e Vico , detto 
Lupo , & Arnolfo, Figliuoli del Conte Monaldo, 
dalli quali fono difcefele Famiglie de' Trinci , c 
de Comitibus di Foligno, li Monaldcichi d'Or- 
uieto , gli Atti di Todi , e di Foligno, e li Signori 
d* Aluiano , e de Vafcoli $ c furono dalli Impera- . 
tori di Germania confirmati Conti di detti luo- . 
ghi , c della Città di Nocera , dello Rato della p?*o/°ib- % 
Terra di Arnolfa, e d'altri luoghi della Prouincia **/>• 4 
dcH’Vmbria* Gli habitatori della diftrutta Cic- 


rà di Taino , e li loro delcendenti fi pofero ad 
liabitarenelli Cafali , c Villaggi di quelTerrito- 
rio , & in alcuni Gattelli , e Rocche , ch'edifica- 
rono etti Conti in quella Regione . Quel Popo- 
lo per liberarli dalla fèruitù di quei Conti , defi- 
Jerauano edificar vn pròprio Gattello per di- 
morami ; ma li detti Conti , e li loro fucceifori 
non vollero mai permetterlo . L'anno 1180. 
Rinaldo d’Alberico di Rinalduccio nobil Todi- 


e w 


Ili 


no* 



?? DI CVALD© 

no inficme con feifuoi figliuoli,’ de* quali vni 
per nome Giacomo , era Abbate del vecchio 
# w Monaftero di S. Benedetto , appretto il fito di 
<C rem thè di detta Città di Taino j à petitione , e lacrime de- 
6*44*» habitatori di quella Regione , che a* loro ri- 
corfero per liberarli dalla dura feruitù^ datij,che 
Timponeuano li detti Conti , edificarono delle 
materie , e mine di Taino vn Cartello piccolo , 
in vn fondo , che per etter feluofò , apprefio il 
fiume Feo , fù chiamato Gualdo , & al Cartello 
ancora fu importo tal nome : e (Ten do, che Guab 
do in lingua Tedefca lignifica felua . Era queftò 
Cartello fituato appreso vna Chiefa , & Eremi- 
. . . torio « eretto Tanno mille, e Tei ad honore di San 

Vito Martire , dalli nobili Conti Landolfo , 
Offredo , e Radulfo , fuccefTori delli tre Conti di 
fopranominati j&hauendo quefta Chiefà ben 
dotata , la donarono à Placido, Abbate del Mo- 
naftero di S. Benedetto di M ugnano del Conta- 
do di Perugia , il quale venendo con alcuni Tuoi 
Monaci dell'Ordine di etto Santo ad habitare in 
efTa , Tacerebbero , e vi ereflero vn nobil Mona- 
ftero, dedicandolo à S. Benedetto, ch’hoggi è di- 
auto, e fi denomina S.Benedetto vecchio, & è nel 
Piano , fi nel Vocabolo di Cerreto : perche fotte 

» Tiftctt® 

} * . — » 


TERRA DELL' VMBRIA 17 
l’ifteflb titolo di S. Benedetto ne fu eretto vn al- 
tro Monaftero più magnifico nel Colledi S. An- 
gelo circa mezo miglio dittante da quel vec- 
chio , e li detti Conti lo dotarono largamente , 
e (Tendo al prefènte Abbadia di mitra . In que- 
llo Cartello fi ndufTe il Popolo dilperfo per quel 
Territorio, e fi riformò il culto diurno -, e cialcu- 
no conueniua ad vdir gli offitij diuini , & à rice- 
uer li Santittimi Sacramenti in detta Chieià di 
S. Benedetto . 

La feconda edificarione di Gualdo fu in tal 
modo . > Difpiacque molto à detti Conti , che fi 
faff^edificato quefto Cartello \ e la caufa era , 
dubitando perder li loro VafTalli , & il dominio, 
ch'haueuano (òpra le poflcflioni, che teneuanoj 
e perche il Popolo congregato non fi mouefle 
contro di loro, e li togliertero il dominio, e la vi- 
ta . Acciò non fi edifica (Te molò impedimenti 
diedero -, e dopo che fu edificato, etti Conti, e le 
Città vicine, fuor dimodo perfèguitarono gli ha^ 
bitatori . Li quali vedendo di no poter refirterli, 
nè ttar ficuri in quel picciol Cartello , Taban- 
donarono . , \ . ■> • 

Poco dopo, congregati infieme , rifoluerono 

riedificar il Cartello co vna Rocca, fotto Tifteflo 

- — — ■ _ - - 

G nome 
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DI G V A L D O 


Cronicbr di nome di Gualdo , in vn lato del Monte di Serri 
Santa , circa vn miglio dai luogo di prima , fa- 
bricàdolo in luogo fòrte, fra rupi, e falli nel fon- 
do della Valle di quel Monte, nel luogo, cogno- 
minato al prefente Valdcuorgo . Finita l’edifica- 
rione l’Anno 1 1 1 ©. il Popolo dilperfo in cflo fi 
ridufic ; e per difenderli dalle moleftie de* nemi- 
ci , fi raccommandò alli Perugini . Li lòprano- 
minati Conti , conferuando l’iftelTo odio , deli- 
berarono abrugiargli il loro Cartello , il quale 
per non eifer circuito di muraglia -, ma di legni. 
Viti de 'Siti fiepe , fcarza , e vimini -, quel fuoco, che vi fece- 
àvt.MS.m ro accen( J erc fecretamente , per mezo d’vna 

di Gualdo dona denominata Baftula, agitato dal vento 
nella vita abbruciò tutto il Cartello, e le calè, e vene 

Beato alar morirono molti j equelli,che vi rimafero illefi,fe 
97. ne fuggirono: e quello fatto fèguì xy . anni dopo 

che fu edificato quello fecondo Gualdo , 

Da detto incendio, (limato nel principio per 
inauertenza di quella donna, e poi conofciuto 
efler (lato lùlcitaro da detti Conti , fi venne alla 
terza edificatione di Gualdo . Li fiati Minori , 
ch’haueuano il Conuento appreflb quei Cartel- 
lo , vedendo tanta mina , chnaueua fatto quel 
fuoco , andarono a quel Cartello in compagnia 

del 
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del Priore , e Monaci dell’Eremo di Santa Cro- 
ce della Fonte Auellana , ch’era nei Territorio di 
Saflofcrrato , procurando fcamparne molti , ca- 
uandoli dalle Cafe abrugiate , repellendo li mor- 
ti nel Cimiteno della Chiefa del MonaRero di S. 

Donato, edificato dagli Antecefiori di detti Coti 
in efla Regione j & era membro di detto Eremo 
dell' Auellana ; e li viui confortarono alla patien- 
za , & a raccommandarfi a Dio . Pafsò poco 
dopo per quel contorno , Federico a. Impera in 
compagnia d’Enrico , e Corrado Tuoi figliuoli, e 
di molti nobili; vedendo la Rocca demolita, e le 
cafe di Gualdo incenerite , molto fe ne ramma- 
ricorono , e comperarono gli habitatori ; e cre- 
dendo , che fufte Rato per inauertenza di quella > 
donna -, ordinò rimperatore,che di nuouo fe ric- 
dificafTe Gualdo ; non più ncU’iftcflq luogo ; ma 
vn poco diRante da elfo, e nel Colle di S. Ange- 
lo ; donando per tal cauli molti denari . Ricor- 
fero li Gualdefi rimaRi viui a Fanio Abbate del 
MonaRero vecchio di S. Benedetto , pregando- 
lo a concedergli quel Colle di S. Angelo , ch’era 
del fuo MonaRero , acciò poteflero in elio edifi- c*fa Trin. 
carui il nuouo CaRello,che medefimamente de- « //*- ucar 
nominarono Gualdo . L’Abbate con li Tuoi * 2 ' 

C a Monaci 




Lib. Cetif na- 
ti Ab. H.Be- 
ned.lnfir, 
nell’ Archi- 
vio. pub. di 
Gualdo , 


Inferiti, e 
mtm. nella 
facciata del 

U Chiefa 
diS.Btned. 
Croniche di 
Gualdo car 


Infcritt. nel 
muro fuori 
della Porta 
di S. Bene- 
detto. 


io DI GVALDO 
Monaci benignamente liconfolò, dando loro ili 
perpetua enfiteofi quel Colle co tutta la fila giu— 
rifdttuonc; con obligo però ; che il Sindico Co- 
mune di Gualdo in fegno di riconofcenza , & di 
tributo , de(Tc ogn’anno in perpetuo al fuo Mo-; 
nartero nella feftiuità di S. Benedetto (oidi quin- 
dici j e che li foraftieri , che habitaranno in quel 
nuouo Cartello , fuflero Parochiani del filo Mo- 
nartero ; c ne fece ftipular Iftromento l’vltimo 
d’ Aprile 1137. Vennero huomini di tutta quel- 
la Regione , e cauarono Valli , e fondamenti , e 
vi edificarono il nuouo Cartello ; e gli habitato- 
ri di quei Territorij vennero ad edificami Cafèj 
e fanno 1151. l’Abbate,e Monaci di detto Mo- 
na ft ero diS. Benedetto edificarono nella Piazza 
di Gualdo vna Chiefa, c Monaftero ad erto San- 
to,e quiui dall'antico fico fi trasferirono . Gli ha- 
bitatorielefleroS. Benedetto per loro Protetto- 
re , e per Chiefa Matrice tennero la Pieue di Sa- 
ra Maria di Taino . L’anno 1 z4x. il medesimo 
Imperatore fece Gualdo circuire di muraj& edi- 
ficami Torri , e quattro Porte, e fu il primo, che 
gittarte la prima pietra nel fondamento di quelle 
mura ; e la Temenza de’ biade ne’ campi di fuori; 
pregado Dip / che facerte moltiplicare il Popolo* 

'■ '* di' 
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di quel Cartello , e le vettouaglie , e li frutti loro 
in perpetuo . Priuileggiò gli habicacori di erto 
di molte gratie , & in particolare , che poteflero 
eleggerai Potertà , punir li colpeuoli , & li diede ^‘^j ,**** 1 
alcune eflentioni j e Papa Aieflandro Quarto del uio m : 

1 ij j.glile confittilo , e circa Tanno 1450. fu 
da Papa Nicola Quarto conftituita Terra mura- 
ta . Gli habicatori di elTa deftrulfero molte Roc 
che , e Cartelli di quei contorno , con l’aiuto de* 

Perugini , e di quell'imperatore ; e così abbalTa- 
rano la celta alli loro nemici . 

Quefta Terra di Gualdo è limata in piano nel 
detto Colle di S. Angelo, e nobilita con la fua 
foggettione la Diocefi di Nocera . Cótiene fuo- 
chi num. 500. & Anime in tutto num. noo.‘ 

Sono dentro le lue mura, e fuburbi due Abbatte, 
vn Priorato ydc otto altre Chicle con cura, e 1 j 
Chiefe di benefici] lèmplici , Sei Conuenti di 
frati , tre Monafteri di Monache , due hofpidali, . 
e fei Confraternite di laici . Dentro La Terra è 
vna Rocca à modo di fortezza , oue habita il 
Rectoredi elTa con titolo di CommifTario con 
la Tua Corre, il quale ha la fegnatura libera, e può 
conofcere ogni delitto , eccetto d’homicidio. 

Per mczo la Terra fcorre , & irriga vn’acqua 

• fa?; 
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limpidi Alma , in canta copia y che dà il mòto a* 
molini da grano, e da olio -, e feconda diece va- 
ghe fontane publiche , diuife in quattro quartie- 
ri della Terra , oltre molte, elfi (lenti nelle Caie , 
& horti de* particolari ; & vn’altra in detta Roc- 
ca , oue è anche vna Pefchiera con vna bellillì- 
ma caduta d*acqua, e Fonte leuatoro . Nel Có- 
tado di Gualdo fono circa altri 500. fuochi; 
e due mila Ànime , in quattro Caftelli , che ha 
lotto di lè,che fono San Peregrino, Crucicchio , 
Caprara, e Grillo , e 1 4. V illaggù 

Fu quella Terra foggetta primieramece a det- 
to Federico a. Imperatore, & a luoi Vicari] Im- 
periali . L’anno 1 tj 1 , fi fottomife alla Città di 
Perugia,c pcrlèuerò nella loggettione di ella lino 
all’anno 1393. in qualanno le ne impadronì 
Biordo Michclotti Sig. di Perugia , il quale mor- 
to l’anno 1 3 $ 8. fe ne impadronì Ceccolino Mi- 
chelotti (ho fratello , Generale de’ Perugini > è 
Papa Bonifacio Nono Tanno 1403- di Giugno 
concede ad elio Ceccolino per anni 19. co me- 
ro , c mirto imperio , Gualdo , Ciuitella, Callel 
della Pieue , e la Badia . L’anno 1416. Braccio 
Fortcbraccio , Conte di Montoneji fece Sig. di 
Perugia , di Spello , di quella Terra di Gualdo , 

c d’altri 
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45 d altri luoghi; e morto del 1424. Si impa- 
dronì di quelli luoghi il Conte Oddo Fortcbrac- 
cio fuo figlio naturale, l'anno 1430. ritornò lot- 
to Perugia : l'anno 1 4 3 5 . le impadronì di Gual- 
do Francefco Sforza Generale di Papa Eugenio 
4. che poi fu Duca di Milano : l’anno 1 440. fe 
ne impadronì Nicolò Piccinino Perugino , Ge- 
nerale di etto Sòmo Pontefice, l’anno 1 444. ri- 
tornò lotto la Chiefa; d’anno 1513. Papa Leo- Gma/daM. 
ne X. diede Gualdo ad yn Cardinale con titolo s 
di Gouernator perpetuo , e di Legato de latere -, 

& il primo fu Antonio Cardinale del Monte, del 
titolo di Su Vitale , Zio di Papa Giulio 3 . il qua- 
le rette fino alla fua morte , per mezo d’vn lùo 
Vicario, ò CòmifTario , e fpelso ftantiaua in que- 
Ha Terra, maffime nell eftatc; e l’abbellì di fon- . , 

tane , c d'altri ornamenti , e reftaurò la Rocca f ^ . w t 
c confirmò li Statuti della T erra ^ L'vltimo Go- * ■ • ‘ * 
uernator perpetuo di Gualdo , che era l'vndeci- 
mo per ordine, fu il Cardinale di Romoglietta , 

" che faccette al Cardinal di Trento, l’anno 1 3 7 % 

■e dopo la fua morte, che feguì l’anno 1 5 8*. Guai 
•do ritornò lotto la Camera Apoftolica ,Ta qua- 
le vi manda per Potetti vno , folto titolo di Có- 
tpittano , come fi c detto . , » 
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Gualdo produfle molte perfone qualificare ; 
tanto ne’ tempi antichi , come ne* moderni , Òc 
oltre li Beati Marcio , Maio , Angelo , c Pietro , 
le vite de’ quali damo per narrare nel prefente li- 
bro i vi nacque ancora il Venerabil P.F. Bernar- 
dino , Miniitro dclli Padri Minori Ottenuti del- 
la Proumcia di S. Francefco,il quale morì in /in- 
goiar bontà circa l’anno 1450. nel Conuento di 
S. Francefco del Monte di Perugia > e fubito (pi- 
rata, che fu La fila puri (fi ma anima , appaine pie- 
na di fplendore al Vicario della Prouincia , cer- 
tificandolo della fua beatitudine . 

Furono da Gualdo li fèguentfi cioè Andrea di 
Pietro di Gionta de* Benci , Confegliero di Si- 
gifmódo Imper.&Arciuefcouo Colocéfe in Ger- 
mania , l’anno 1 4 1 5 . la cui imagine , & arme in 
pietra fi conferua nel filo depofico in S. France- 
fco di quella Terra . Antonio Humeolo Audi-| 
tore di Papa Inocentio Ottauo , e Vice Camer- 
lengo di Roma l’anno 1 484. à tépo di papa Si- 
ilo Quarto . Giouan Diletto Durante, fu Dottor 
de* leggi celebre al tempo di Papa Pio Quarto , 
come dimodrano li libri , che publicò de Arte 
teflandi , & de Enunciata . Caftoro Durante fi- 
glio di etto G10: Diletto fu Medico iingolare a 

teippo 
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tempo di Papa Siilo V. Publicò più libri in Me- 
dicina, & poefia ; & in particolare il Teforo del- - 
la fanità , e della Natura de’ cibi j il Teatro delle 
piante , degli Animali , de’ pefci , e delle pietre 
pretiofe -, traslatò il Sanazzaro de partu Virginis, 

& il libro 4 dell’Eneide in ottaua rima . ; 

Nicolò Morone , fu Dottor di leggi , & huo-' 
mo di belle lettere non ordinario , Auditor di 
Rota in Perugia, & in Fiorenza , al tempo di Pa- 
pa Gregorio 1 3 . Publicò vn trattato di Triegua , 
e pace. 

Francefco Buofigliuoli fu l’anno 1790* crea- Crtnit f, t m 
to Generale delf’ÒrdJne Minore Cóuentuale di s.Fra»cef> 
S. Ftanccfco , e poi da Papa’Clemente 8 . fu fatto P» 4 *i 
Vefcouo della Città d’ Alcoli in Puglia . fc 

Porfirio Feliciani Vefcouo di Foligno , Secre- 
tano in Capite di Papa Paolo V. & huomo , che 
in poefia , e belle lettere era celebemmo , illu- - 
flro,non meno fe Hello, che la Famigliai Patria, j 
come meglio fi narra da noi nelle vite de Veico- 
lai di Foligno . 

Hà generato quella Terra in ogni età altri huo 
mini infìgni in varie profelfioni, che per non ro- 
der tedio al Lettore, fi trai alcuno , ballando ha- 
ucraccennato quelli pochi . 
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VITA DI SAN FACONDINO 
Vcfcouo di Taino \ la cui fella (I celebra 
adii 8. d’ Ago (lo. 


AN Facondino nacque nella 
Città di Taino, della quale fi 
è trattato nel primo Capito- 
lo della prelènce hilloria . Si- 
no da teneri anni vide Tem- 
pre vita perfetta, & e (Templa- 
re : vedendo , che la (ua Pa- 
at Qua*** ^ era rimafta deftrutta , e defedata da Goti , e 
car . 9 i. poco dopo da Longobardi , li ritiro a lar vita 

folitaria 





S. F ACONDINO 27 
(blitaria in vn Monte dell’Apennino appreflò 
Taino , denominato poi Serra Santa ; oue ville 
molti anni con fama di gran fatuità . 

San Gregorio primo Papa modo dalla fama 
di lui, negli anni 5 96. 5 98. di N.S. gli fcrifle due 
lettere , raccommandandogli li bifogni di Santa 
Chiefa , ch’erano molco grandi , per le pcrfccu- 
tioni de’ Longobardi , (eguaci dell’Erefia Arria- 
na , e fauoriuano la loro fetta ; gli conferì molte 
'cofe, (penanti al culto diuino ; e gli mandò à do- 
nare vn Crocefiflb , vna tonica , & alcuni Tuoi 

trattati powitentisìde virtute contrithnis » &poeni- 
Unti* » & dtdi/penfatione C/eri corum. 


Regiflr. Ep. 
diS. Grtg, 
Uh, y. Ep. 
28. Lib.'j . 
cap. 19» 


Crott. Guai, 
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Il Clero , e Popolo di Taino , eflendo ftato 
per molc’anni fenza Vefcouo ; à perfuafione del 
medefimo S. Gregorio Papa , e di Gaudiofo Ve- 
feouo d’Agubio , fi congregarono infieme , e fu 
dettò di commun volere l’anno j 99. di N. Sig. /. . 

San Facondino , il quale fu con molte benedit- 
tioni, e laudi approuato, e confecrato dali’ifteflo Vj- 
fantiflìmo Sommo Pontefice . - ,. *** v \ 

Prefo , ch’hebbe il pelo Paftorale San Facon- * 

dino , conuocò il Clero, e Popolo di Taino, che 
era di(per(b per li Cartelli, e Villaggi vicini; e del- 
le antiche mine re ft auro le Chiefe , e la Città , 

D 2t nel 


2,8 V I T A D I 

V'ita ant.M : ne i moc lo , che in quel tempo fece Sari Florido J 
ft/Stji ** mentre tu eletto Vefcouo della Città di Tiferno, 
Gualdo -ér diftrutta , e dopo , che la reftaurò , fu denomi- 
Pieuano'di nata Città di Cartello . Nella Catedrale, e Ca- 
s. Facondi- nonica di Taino introduce li Canonici regolari 
vo * Lateranenri, inftituiti da S. Agoftinoi 6c egli an- 
cora fece profeflione di quell’ordine, & ofTeruò 
con efli quella regola -, & era non folo come lo- 
ro Vefcouo j ma come loro Abbate, e Priore 
facendo vita commune con efli j non pofTeden- 
•7 do cofa alcuna fra di loro j ma ogni cola era co- 
mune, fecondo la forma cóftituita da’Santi Apo- 
lidi -, e nel modo , che fecero S. Agoflino 3 San 
Martino, & il detto S. Florido , & altri Santi Ve- 
fcoui con li loro Canonici . 

Si eflercitaua S. Facondino nella vita attiua, e 
contemplatiua : il giorno impiegaua in riformar 
G Gualdo m. d Clero , eie Chiele ; nel conuertir li peccatori 
s.ant. con- à penitenza , nel predicare al Popolo, in cele- 
€mu‘dis ^ rar gli <diuini offitij,& altre fàcre funtioni pafto- 
Francefeo rali * vifìcaua gl’infermi , confolaua li tributati, 
<ar, ji. ^iucaua le Vedoue , e pupilli, e faceua molte ele- 
jnofine alli poueri . La notte buona parte paflTa- 
ua in oratione,e contéplatione; come 1’iftefTo fa- 
r t ceua anche nel giorno, tnétrc gli auazauail tépo. 

Fu 
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Fa quello Santo dotato da Dio di molte vir- 
, tu j era facondo nel nome , e nelle parole fante , 
che diceua^feruido nella carità di Di o,e del prof- 
fimo ; puro , & honefto nelli collumi, e nel cor- 
pOi e fi conlèruò fempre neH’innocenzajdifprez- 
zando le ricchezze , e vanità del Mondo, e fcguì 
le velligiede’Santi Velcoui, e Prelati della Chie- 
fa di Dio ; maflime di S. Martino , e di S. Nico- 
lò ; Se ofleruò le conftitutioni del fanto Concilio 
Niceno , Ricufaua ogni dottrina eretica , ò lo- 
fpetta i Se era diligente , che alcuno del lùo Po- 
polo non fuflfe infetto dal veleno della dottrina 
degli Eretici : & come buon Pallore cuftodiua 
le lue pecorelle , acciò li rapaci lupi degli Eretici 
non diuoraflero il fuo gregge ; nè co li loro mor- 
fi lo fenderò : non permettendo mai , che nella 
fila Diocefi eqtradero tali volpi , e falli Profèti j 
non volendo mai vdire li loro àrgomenti , nè al- 
legationi j e perciò fuggì grandemente lamicitia 
di Giouanni Patriarca di Conllantinopoli,c dell’ 
Arciucfcouo di Rauéna, e li loro fautori, li quali 
fi ieuarono contro S. Gregorio Papa, e la Chic- 
la Cattolica i diuidendola in due parti *, vna s’ac- 
collò a gli Eretici, maflime Arriani,e l’altra par- 
te de’Cluiftianis’accoftò ad elio Sómo Poteficei 

:r._„ • ef^de 
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e fede Cattolica : c la parte degli Eretici fa mol- 
to fauorita dalli Rè, c Duchi de’ Longobardi , e 
da altri Rc,& Imperatori : pcrilchc per molt’an- 
ni in più Città d’Italia s’eleggeuano due Vefcouj, 
vno de’ Cattolici , & vn’altro degli Arriani . 

Quello,che ad altri predica ua , perfettamente 
S. Facódino faceua ; domaua il fuo corpo con li 
digiuni ; e vigilie j affligcndolo con le dilcipline j 
lo folàentaua con pane , acqua , herbe , e legu- 
mi j e con quelle refideua al demonio , che lo 
tetaua alla lufluria,& all’auaritia . Fuggiua l’utio, 
come cagione d’ogni male -, e però del continuo 
ftaua occupato , ò in bifogni della fua Chiefa , e 
fue pecorelle , ò nelle diuine laudi , e nell’oratio- 
ni - f dando a tutti esempio con le parole , c con 
lopere j & in compagnia di San Iuuentino , fuo 
Archidiacono , gouernaua il Popolo à le com- 
meflb con molta cura , e diligenza . 

La notte poco ripofaua *, e quel poco era in 
vn’humile , e pouero letto ; e molciflime volte , 
inferuorato infpirito,vfciua folo nella meza not- 
ne dal Velcouado, e dalla Città, & à guilàdi 
Moisè,faIiua al Monte Apennino vicino, nel luo- 
go oue già fece vita fòlitaria; cantando per la via 
ninni, c làlmi; Si iui giunto, feruencemente oraua 
: “ per 
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per fe , e per il Tuo Popolo . In quel Monte , & 
in quei luoghi defèrti , hebbe gran confolationi , 
illuminationi , e doni fpirituali dallo Spirito San- 
to : e però quel Monte fu denominaro Serra Sa- Lt jlf 0 s a ”* y® 
ta i perche fu fantificato da quello Beato Vefco- cbitfiidt 
uo, e da altri Santi, che vi dimorarono,con l’ora- T aino hog- 
tioni, e con le penitenze . Terminata la fua ora- 
rione, fenza etter vitto fe ne tornaua fecretamen- 
te auanti fi leuaffe il Sole alla Città , & alla fua ^ 

danza . Et acciò luuentino filo difcepo!o,& Ar- 
chidiacono non fe ne accorgete, & à lui non po- 
tette venire atto alcuno di vanagloria , fi poneua 
à ripofarc nel proprio letto „ 

Era vero pouero di (pirico , e deuoto imi- 
tatore del pouero Chrifto crocefitto: &à tutti Legionario 
li Chierici , e laici poueri largamente impartiua M- s. 
elemofine i &à molti daua il vitto ,& live- 
dito. F aceua lordinationi , con molta delio- Gualdo, 
rione, e prudenza . Era feuero nel corregge- 
re , e benigno nell’ettortare . Fuggiua lamici- 
tia, e li ragionamenti condoline: ddprezzaua 
li conuiti , e li cibi delicati , le compre delle pof. 
fellìoni, e le fabrichc grandi . Ammoniua li Tuoi 
Chiede i à ftar lontani dall amicitia delle donne, 
c da ogni occafione di peccato, & amminiftrare 
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li Santiffimi Sacramenti con molta rjuèrcnza * e ' 

tremore 1 

Mentre il Santo oraua nel Monte di Serra Sà- 
ta , era tanto abforto in Dio , e da Sua Diuina 
Maeftà tanto confolato , che le pietre fi liquefa- 
ceuano (otto li Tuoi piedi \ e rimaneuano in effe 
le veftigia di effije delle proprie ginocchia : e ne 
rimafero li fegni in quelle pietre per molte centi- 
nara danni ; concorrendoui molti à venerarli^ 
a baciarli . 

, , . v .... . • ~ ^ 

Operò il Santo in vita , e dopo mone moltit 
fimi miracoli in diuerfi tempi : come è fiata in? 
ueterata tradittione dagli habitatori de’ luoghi 
vicini : ma per l’antichità de’ fecoli ; e per la per- 
dita de* libri , feruti da’ fuoi difcepoli > e per efler 
fiata di nuouo affatto rouinata effa Città di Tai- 
no da Longobardi , e da Saraceni * non fi e po t 
turo hauer’altra notitia, che delle memorie di fo- 
pra narrate j deferitte intorno l’an. 1510. da vn 
Padre dell’ordine Minore di S. Francefco, Auto- 
re delle Croniche di Gualdo,e delle vite de’ mol- 
ti Santi delI’Vmbria -, dicendo hauerle trouate in 
vn antico libro nella Catedrale di Noceraj& an- 
che hauerle fapute da perion a di longa età . 

Al i 44 io piacque nudargli il fuo tran- 

fito 
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(ito ; c ttnuitò alle fempiterne nozze del Paradi- 
fo : penlche volendo San Facondmo imitar Gic- 
sù Chrifto , il quale volle pouero , e fuori della 
Città in luogo bombile morire , fi partì per tal 
caulà dalla lua Patria > fuggendo le confolationi, 
e gli honori degli huomini j & andò nella Valle , 
la quale da lui fu poi detta Facudiana ap predo il 
fiume Caftrianoi hoggi detto della Vaccara ; per 
efier il Villaggio di Vaccara a lui vicina , & iui 
fi pofe in oratione; e refe felicemente lanima fua 
à Dio , a di i8. d’Agofto l'anno 6 07. di N. Sig. 
e (Tendo Sommo Pontefice Bonifacio j . & impe- 
rando Foca . 

Il Signore non volendo ] che il corpo d’va 
tanto (uo fedel feruo rimanere in quella Valle 
lènza la debita > & honorifica fepoltura ; riuelò 
in fogno per vn fuo Angelo ad vno di Taino la 
morte , & il luogo , oue giaceua il corpo di S.Fa- 
condino , ordinandoli , che ligaflè ad vn .Carro 
due giouenchi indomiti , e li conducete a quel 
luogo demoftratoli j & in effo ponedè il Corpo 
del S. Vefcouo ; e doue quei giouenchi condu- 
ceflcro il facro corpo , iui edifìcadè vn’Oratorio, 
& vn fèpolcro , nel quale ponefle il corpo di S. 
Facondino . Dettato quell’huomo; no fu tardo 

S ad 
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ad obedire lordine Angelico ; fi leuò all aurora J 
e preparò li giouenchi , e'1 carro j e co effi andò 
al luogo dimoftrato . Quiui giunto vide in ter : 
ra il corpo del Sanro Vefcouo , che pareua dor- 
mile i l’adorò , e baciò , e poi lo pofe riuerentc- 
mente in quel carro : & inuocata laSantiffima 
Trinità , li giouenchi prótamente portauano il 
facro pegno, e fatti manfueti, non ricalcitrando, 
nè declinando alla delira; nè alla finiftra, ma per 
retto tramite lo conduflèro alla radice d’vn Col- 
le del Monte A pennino , in mezo à due limpidi 
fiumi, denominati Caftriano, e Moro,hoggi 
detti della Vaccara,e del Remori . Quiui ferma- 
toli , vi dimorarono come immobili , dimoftrà- 
«lo có l’atto , che in quel fico fi doueua confer-’ 
vare il Corpo del S, Pallore , 

Gli habitatori di quei luoghi vicini óorfèro 
alla fama di tanto miracolo, e vennero à venera- 
re il facro corpo ; e conolcendo la volontà di 
Dio , non olàrono portarlo dentro la Città di 
Taino : ma neIJ’i fieno luogo , oue fi fermarono 
quei giouenchi , edificarono vna Chiefa ad ho- 
noredi efio San Facódino , & vn lèpolcro,oue 
ripolero il corpo ^ e l loro Santo Pallore . Con- 
cederò à venerarlo gran numero d’huomini , c 

donne 

f - o . - t, 
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donne, Chierici , e Religiofi, non Colo della Cit- 
tà , e Diocefi di Taino , ma daltri luoghi conui- 
cini i & in ella Chiefa giorno , e notte faceuano 
vigilie , & orationi - y cantando hinni , e falmi, ad 
honor di Dio , e di eflò Santo . 11 Signore per 
autenticare la fanrità del fuo fedel Seruo , dimo- 
ierò per fuo mezo molte gratie, e miracoli verfo 
quelli , che à lui fi raccommandarono, e venne- 
ro à vifitar il Tuo corpo . 

Diuulgatafi la fama della iàncità , e de’ mira- 
coli , che S. Facondino operaua , Ridolfo figlio 
del Conce Monaldo , Conte della Rocca , e di 
Nocera , e della Regione di Taino , eflendo la 
Città di Taino , e la detta Chiefa affatto diftrutta 
da Saraceni, edifico l’An. i o 8©.ad honore di eiTo 
Facondino vn’altra Chiefa , e nelfifteflo luogo , 
ch’è diftante da Gualdo circa vn miglio, & in efla 
furono trasferiti li corpi di quefto loro S.Paftore, 
& anche di S.Iuuentino Archidiacono fuo dilce- 
polo , che morì pochi anni dopo efTo fuo Santo 
Maeftro, e la dotò di molti-beni . La Chiefa Sa- 
ia ordinò, che la feftiuità di quefto fantiftimo 
Vefcouo fi celebrafle {biennemente nella Dio- 
cefì di Taino , alli i S. d’Agofto, che fu il giorno 
del fuo feheiffimo tranfito , 

E * ' Vo 
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Vn deuoto di S. Facondino , viddc in vinone 
elio Santo , vcdito d’habito bianco Religiofo, Se 
Epifcopalc , feder nelle celedi feggie del Paradi- 
fo , come vna fplendentc della in compagnia d v 
altri Santi Vefcoui , e Religiofi . Vn Sacerdote 
facendo oratione auanti il iepolcro fuo ; gli ap- 
parile il Santo fopra l’Altare della fua Chiefa ve- 
lino d’habito bianco in figura d’Abbate , in có-^ 
pagnia di molti fuoi Canonici 9 e Religiofi , ve- 
diti nella maniera , ch’era lui , e nel modo , che 
vedono li Canonici Lateranenfi di S. Agoftino* 
dimodrando , ch’era di quella Religione : dopa " 
rientrò in quel fuo fepolcr# ,c djlparue con tutta 

la fua fanta Compagnia. . 

Gli habitatori de* luoghi conuicini a Taino 
mentre era gran ficcità, ouero aflìdua pioggia^ 
ò haueuano qualche gran tribolatione , andaua- 
no à vifitar il corpo di S. Facondino j e pregaua- 
no Dio , che per li meriti di eflò Santo , e di i San 
Iuuentino fuo difcepolo , fi degnale concederli 
le gratic, che dimandauano j c ritomauano con- 
folati alle cafe loro j ottenendo quanto haueua- 
no chiedo . , 

Mentre il corpo di S.Facondino ripofaua nel- 
la prima Chiefa di fopra nominata i nefluna per- 
fora 
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fona , dal fiume Moro , fino al fiume Caftria- 
noj nè da Cailnano al Moro poceua pattar à ca- 
usilo ; nè donna alcuna , che portatte calciamo- 
ti , ò llrafcinatte velli per terra , fé prima chi an- 
daua à cauallo non fcendette^ gli altri à piedi no 
fi leuattero li calciamenti , ò ceneflèro alte le ve- 
fii * e poi andalTero a vifitar la Chiefa, e fepolcr® 
del Santo Vefcouo Facondino . 

A dì 9. Settembre 1 j 84.furono /coperte I’oC 
fa de* santi Facondino , e Iuuentino , e furono 
trouate fotco 1 * Aitar maggiore delia detta Chiefà 
di san Facondino in vn Arca di pietra * e furo- 
no traslatate folenn^mente con proceflione con 
facoltà di Girolamo Mànelli Vefcouo di Nocera 
c poi ripofte in vna Catta di legno fotto vn nuo- 
uo Aitar maggiore , fabncato con crata di ferro. 
Dopo alcunanni Vergilio Fiorendo Vefcouo di 
Nocera leuò da etta Catta alcune facre Reliquie 
c le trasferì nella fua Catedràle , le quali in alcu- 
ne feltiuità fi inoltrano al Popolo . Nel fito an- 
tico , oue ripofaua il corpo di quello santo Vo 3 
fcouo , & oue è vna parte di Colonna tonda di 
pietra con vna Croce , in ogni terza Domenica 
del mefe dal Clero , e Popolo di Gualdo fi va in 
prò ce filone per antico collume fino al prefente 
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J- B.Maio nacque l'Am mi ly j i9 no 
in Gualdo ibpranominato , 
mentre era nel Monte di Ser- 
rafapta . Difcefc di honefti 

4 -# /M vii 4 . . . • • "• ■> • 

parenti , c lino da teneri anni 
fi diede al feruitio di Dio, fer- 
vendolo con amore^ e timo- 
re -, fuggendo ogni peccato,& ogni occafione di 

cflo , e conforme alTordine di Dio , viueua delle 

«c-rs*, , . *.u t enn: ’ r • u 
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fatiche delle fue mani , • , _ 

* Si effercitaua in tutte l’opérè di milcricordia ; 

cónfelaua gli afflitti , vifitaua l’infermi , e li car- 
cerati, e fouueniua con tutte le fue forze li poue- 
ri, albergandone molti di elfi in Cala fua,ia qua- 
le pareua l’Hofpitio de* poueri , e veftiua l’ignu- 
di . Tutte quefte co fè perfeuerò di fare perfino , 
chevifTc. 

Ne’giorni di venerdì^ riuerenza della Pallio- 
ine di N. S. e ne’ (abbati ad honore tf della Glono- 
fìffima Vergine , predicaua , & efTortaua le me- 
retr * c * P u hhche , che per amore della Paflìone 
Santi dtlh di Chnfto i c della iàntifljmp Madre non pec- 
Di§teS di caflero : & acciò non f eftalftrò per impoffibi li- 
tanie faceua in quei giorni le fpcfc , pertiche mol- 
le fi ritraheuano da’ peccati • 

Era di fomma patienza ;e fe à cafò , non vo- 
lendo , rifpondea à qualcuno impatientemente 7 
fubito fi poneua a’ piedi di elio , e gli domanda- 
va perdono : à chi riceuetia ingiurie , e difpiace» 
re , volentieri perdonaua per amor di Dio . Fù 
di moka temperanza -, fuggendo li cibi vani # e 
mangiaua , e beueua quanto di neceffita fi po- 
teua mantenerli , fpelTo fi leuaua dalla bocca le 
cofè da magiarc,c l’impartiua apoucri • Veftiua , 

' ' ' 
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poucramente : doftniua pocp , e mai in lettola 

9mm^ fpf*$uWi* *9^? » c> appoggiato in 
qualche luogo. Noi^fl^ njMjjiiofio., mala, 
uottua rj o s'impiegaua in quache Opera buona , 
o ndroranonc, e conpemplatione , & in vdir più 

8iwf r* tal ni cottola non or 

,J s occupo flaofàmqj rwjjt; jfndfitte, opere 
buone , mantenendoli neH'ofienianza delli diui- 
nj precetti i , fie perciò fu più volte vifitato.e con- 

TOKftffip^jÒSKa ^giorno clkndofi eon- 
gtega^o ^,Co/i figlio , à radunanza de’ Tuoi Ci tv 

^5%M}9 Hk&8 PPblfcp di Gualdo; vi andò. 
WWW?* dopian^dicenza di parlare , &. e f- , 

m^gfa.ivoco^ Padri >c 
F f at f4lW^P^SfllÌ ?Jipw«flK, fofto fla* 

to in voltra compagnia in pace; bora mi bifogna 

nnd<l> Itfolr#» Dnninn. I - ' «• • 


<fc’ Poueri : mantenc- ■ 
tern in pace fra di voi, e fouuenitelipoueri. 
Vdendo quello li fuoi Cittadini, fi conturbaro- , 

vn si grand nuotilo da bene, e lo pregarono à 
non paruru còsi pretto , acciò canee opere £>119- 

9 SS 9 S 513, chefeguitafk far l'altre \ 
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Il B. Maio rìfpofe loro , cherton potcua dimòra* 
più , volenfdoefegùir Ù Vòfbntì di Dioj fcHftta* 
data licenza à tuM/ fffÌiè r / A * °3 : f 

Voleuanò li Cicràdiiii accompagnarlo perfi- 
no al luogo , oue egli voleua andare : ma il Bea- 
to non volle alcuno in fua fcbÉp«ferfa : i tna foló 
vfcr fuori detta Porta di^àfefb, firandò al Con- 
cento de frati Minori /fuori di ella , li quali vi- 
ueuano in grand’olTcruanza , e fama , e perciò 
erano fiati iempre àWiati dal B. Maio , andando 
IpefTo ad vdire le loro predicanoti/, e diuini offi- 
tij , e da loro fi confeflàua . Giunto al Conuen- 
to di quefti buoni' Padri , pregò lóro à riceuerlo 
iti k>rò compagnia per alcuni giorni, ‘perclie prè- 
ftò doueua andaréid Vtìa lontana Regione ,ta- 
cedo per humilcà la riùeladone della fila propìn- 
qua morte . Li Frati Io riceuerono con molta 
allegrezza [ é^c&Htà , e lo pregarono a dirgli in 
quale Regione Voleua andare : riipolè, che pre- J 
gafiero pio per lui . Lo (upplicarono à non par/ 
tirfi coslprefto , & à dimorar con loro . 

Scorti alcuni giorni /gli venne la febre,e 1 ag- 
gfauarono li dolori, e dopo riceuuò con molta 
deuotione li Santiflimi Sacramenti , e lòpporta- 
to il tutto con anunirabil padenza, relè l'Anima 

5 à Dio 
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a Dioin.quel giorno,, che la Saflùffi<m Regina 

Annodata fù af- 



Li Frati di quel Conuento , e buona parte de- 
gli habitatori di Gualdo , concorfero à venerare 
ilfiiofacro Corpo, e con molta riuerenza, e 
deuodone lo fgpellfrono nella Chie& di efTo Có- 
uenro , & il Signor Iddio per luomezo operò 
molti legni > e miracoli vetio quelli , li quali ag- 
grauati da diuedè infermità , ricorièro alle fue 
intcrccflioni , & a venerare il filo facro Corpo. 

Refe in particolare la fanità ad Vn putto , fi- 
gliuolo vnico di vmricco , nato nella fila vec- 
chiaia y il quale era difperato da* Medici , e pian- 
to da* parenti , come per mono • Fatto voto al 
B. Maio , fubitorrifanò . 

Vn putto , che quafi affatto haueua perduta 
la villa degli occhi , condotto dalla Madre al lè- 
polcro del Beato , fi addormentò , e vide il 
Beato Maio , che imponeua le mani fopra gli 
occhi fuoi , c lo fegnaua con il làludfero legno 
della Croce , e gli relè affatto il lume . 

Hauendo li Frati Minori eretto vn’altro Con- 
uento dentro Gualdo,ad honorc di S.Francefco, 




tran- 
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trasferirono anche il Corpo del Beato KfcuòJ 
e lo lèpollirono in vn luogo , dietro ad'vn’Alta-j 
rr . nrl fi leggono le fcg UCatj forale ì 
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¥ ITA DEL BEATO F. PIETRO 
da Gualdo Eremita del terz'Ordine 

di San Erancelco. . V . 
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L Padre F. Pietro fu dalla fo^ 
Terra di Guai- 

del ‘ 

di S.Francefco , , 
far vita fòlitaria 
yn Monte fopra Rigoli, 
cicca vn miglio dittante 

da 4 * 
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da ella Terra: quiui edificò vn Eremo, e vi fi rin- 
chiufe , per ftar lontano dagli huomini , & ap- 
pro filmarli più à Dio . , \ 

Dimorò molti anni il) que (l’Eremo in ai&- 
dua, e feruente oratione, e contemplatione \ cer- 
càdo imitare le veftigia di tanti grà Serui di Dio , 
che ne* tempi pattati haueuano feruito al Signo- 
re nella medefima Regione, e nel medefimo 
Monte. Viueuacon molta firetta pouertà,& 
in continua penitenza , c per tal caufa diuenne 
celebre per tutto il Contado di Gualdo . 

Il B. Tornalo, detto il B. Tomafiiccio da Val- 


alla perfettione , prbgò irtftantemtrite Dio à de- 
gnarli dimonftrargli doue , éf-coiile meglio po- 
V'ttà iti f. tette feruirlo . Gli apparue 1* Angelo del Signore. 
^tTttnprtf- c g 1 * Tbmafo Vanne al Mónte di Gualdo , 
/a. & iui trouarai vn pouero Frate , che in quel luo- 

go viue folitario.cgli è gran Senio di Gicsù Chri- 
fio , e chiamafi F. Pietro : quello habitacolo , e 
quello M adiro ri ha preparato il Signore , incó- 
formità diche , tù viuerai in quella ioli tu di ne co 
elio fino alla morte fila , e fono la fua obedienza 
approfittandoti , oficrua ’, imita le fue virtù 

grandi , 




B. P 1ETRO fi 

grandi , e preclare ,e particolarmente l^ffidùi- 
nell* fantaoradonc , perla quale egli è à Dio ^ ? 

caro y 6c accetto . 

fiPa quefle parole dette dall'Angèlo al 1 B.To- t * 
maftccio^ì può venir in cognitionè* quanto* gfa- 
defufle U pdrièttjbneidei Pietro r poiché- lo 

tr atto di gra virtù;c che era molto' amico di Dio, 

& vq gran (ìio Seruò j ;c poi faleflè pfcr Maéftro 
d’vn Beato si celebre, e tanto priudegiato da 
Sua DiginaMaeftà, come fumetto B. Tomaiuccio, 
al.quale ordinò df palerà di Dio, che 1 obediffe , J 
Cc imitale le hie Virtù grandi,e ndi’affiduidLdèk 
la fama oratiónc i ) isn 

h .Obedi prontamente il B; Tomaio dhprecétt# 
deH'Angelo , andando l’Anno i $ 4 j< trouarib 
Beato F. Pietro in queU’Eremó* efàriceuuto c5* 
care, e religio fe accoglienze per dipolo &T 

3 netto gran Maeftro diipirkqv il qu ale ft Vcltì 
ci terz’habicò dìi S.Francéfc^y e Yàuanzò ogni 
dì piu nello (patio T dìnvenriqira tìr’atìhl^ che iti \ 
quell’a^rezza^^&lfcutti^ fcìfclteqfe fi a ifcéfi* 

pagnià *,;cljb3 ilekop diari t àraoM i> ouodsV 

Hauendo itB.F: Piebtfbiirìe toftriuco^aril-^ 
maeftnato nella via dèlia petfetàòhei! B. Torna-' 

(cre dalo, aliando fu tfSaco Difc^olo : deh* 1 

«mibbuoi non 


«vYw® 
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•òitoG. 


Ti VITiA DEL 1 ; 

non è poco hononc del Maeftro,& haneadòfèìS 
yj • temol&kre opa;e fincca honondi' Dio ^ SP-tir 
Fritteli, beneficio dell’Anime i al Sig. piacque chiamar^ 
lo à'ftfjdopofcorfi li cicco ventiquattro anni* che 
dimorò, con il Br,T omafa , per dargli il premiò- 
dèlie fw, ottime óperationi . Quelle*; feguì nèt 
medefimo tremò , alla prffenzaj e nelle bràc^ 
eia di eflfo filo diletto diicepolo > adi 19; * di Giu- 
gno 1567.:; 


. “SKj'ji'yo 


av ii 


^o;Nòn mancò il Bi Toma/by quali vnalrro Àtv* 
iònio.* che nel deferto repelli il primiero Eremi-' 
ra Paolo di dare anch’egli honoreuole fepbltu- • 
Vita B.T+ ra al Corpo del fuo caro Maeftro B. F. Pietrò 
™ a fi- come fcgtìi nellfQràtòHo^ichjcca contiguo ^d 
etto Eremo , il quale Oratorio poi ampliatoti 
ne fu coftrutta vna deuotalChieia, n6 più d’Ere^' 
mitorio i ma come Ghiefì JPafrocChialè^fotto ilt) 
titolo di S.; Pietri} 4 e ’òKigoli;. difendo pmgfaktaqp 
ne fu del 1 6 j ; .dagli habkatòri <£ Rigolol r Villagb 
gio di Gualdo , &bncata vn’àlcra maggiore neipb 

ifteflà.yii|a i per- ordine di:\fiigiliQ Florftatibyp 
Vefcouo di Nocera, nella quale li celebra la fc-q 
ftiuità di S. Pieno Apoftolo , alli *9. di Giugnb, 
anniuerfale anche di quello B. F. Pietro : e ia cu-^ 

in ella Ghicfa* eneb> 
medelirao 


Placidi 

Donò, 
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medefimo Villaggio da vn Cappellano deputa- 
to dall’Abbate di S. Donato di Gualdo, per eiler 
membro di quell’ A bbatia. Il Corpo di quello 
Beato fi troua al prefente nel Territorio d’Agu- 
bio, contiguo al Territorio di Gualdo, in vn de- f 
pofito di pietra con le ièguenti lettere . F. Pe- * 
trus Gualdenfis • 
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VITA DEL BEATO ANGELO 

Eremita di Gualdo , la cui fefta fi celebra 
atti ij. di Gennaro . 

G Q*VE il B. Angelo I'AS 
iìo i a^o. in Cafale, Villag- 
gio fitUato nella Cotta , e 
Parrocchia di San Fa condi no 
del Contado della Terra di 
Gualdo, e nella Diocefi di 
Nocera . Il Padre di lui fi 
denòmiriàuà Ventura , e la Madre Chiara , altri- 
mccc Migalitra, le quali faceuano l’arce delTagri- 
r. ò goltura 
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golcara , viuendo delle fatiche delle loro mani, 

Peruenuco alierà dell’adolefcenza , fu da’fuoi 
parenti deputato alla cura delie pecore ; &c egli Viude'Ssn 
con molta purità , e (èmplicità fi confèruaua , & *di*SFrdci 
efleguiua con gran diligenza li commandamenti /codi Gull 
loro , portandoli molt'obedienza , e riuerenza . sn *' 
Attefè ancorerò all’arte dell’agrigoltura , lauo- ^deJ b!’ 
rando la terra , e mangiaua il pane col (udore Ang. car • 
del fuo volto . t 

Era pieno di virtù , efTendo icrtipltce, humile, 
patiente nelle tribolationi , vittorìolo nelle ten- 
tationi > benigno , manlueto , & obediente alli 
fiioi maggiori : mài ftauà odo Co , domaua il filo 
Gorpo co vigilie,e diggiunbe mai predeua il cibo 
séza ringratiare iddio . Honoraua tutte le dome- 
niche, e leftiuita dell’Anno, & ofieruaua diligen- u È 
temente tutti li comraandamenri di Dio, e della Jnt.inUn 
Chiefa j fuggendo ogni offefii di Dio , e del prò £ Pranct/eo. » 
fimo. Vifitaua Tlnfermi, e Carcerati, &ali- 
inentaua con gran carità le pedone bilògnofe . 

Era tanto fuifeerato ver/o li poueri , che Ipeflè 
voice fi leuaua dalla propria bocca il pane, 
c 1 impartiua ad effi : c più volte occultamen- 
te prendeua in Cala il pane , & altre cofè ne- 
> c ! c P ortaua dii poueri, fouuenendoli 
K a con 
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con molt’amore in tutto quello, che poteua . 

. Sopportò la Madre alquanto tempo il figlio , 
che faccffe quelle elemoline : ma vedendo , che 
lèguiua del continuo leuar da cafa li cibi necef* 
fanj , dubitando, che fuffe per diflìpar tutta la 
robba i rinferrò il pane , e gli altri cibi , e gli prò- 
hibi , che non face (Te più elemofina . li buon 
gióuinetto volendo più tofto obedir'a Dio , che 
diffc,Date , & dabitur vobis, e commandò , che 
ciafcuno fouuemllc il proflimo nelle fue necef- 
fità i procurò trouar le colè nalcofte,e le difpen- 
faua con liberalità alli poueri bifognofi , aÙ’ln- 
fermi , & alli Carcerati ne giorni felliui , perche 
neglaliri attcndeua all’agrigoltura . 

, , Vn giorno la Madre di lui, vide, che andado egli 

“m's Ant a ^ auorare > fi portaua affai più pane di quello ha- 
fuo Òrp!jì. ueua bifogr.o , perche poi lo compartiua alli po- 
* 9 • ueri, comera folito far’in cafa a quelli, che riha- 

ueuano necellìtà . Sdegnata contro di lui, gli 
t diffe . Và , che non polli tornar più a Cafa . il 
t gjouanetto lènza malitia , &c impenlàtamente le 
nlpofe. Io mentre verrò , non ti poffa trouar 
viua . Dette quelle parole , fi partì , & andò a 
guardar le pecore , & a lauorare . 

Ritornato Angelo a Cafa la lera molto tardi , 


* 

<>4 


con- 


,delche prefe tato dolore,e ràmarico , 
potcua quietare , penfando e (Ter (lato 
egli caufa della fua morte per la Tua irreuerente 
nlpolta . Per penitenza di quedo peccatole per 
timor , che Dio non prendere vendetta contro 
di lui i abandenò li parenti , la Cafa , e la Patria , 
e tutto compunto , e contrito andò a confeflar- 
fi , e poi a piedi nudi andò a vidtare il Corpo di 
S. Giacomo in Galitia , e nell 1 ideilo modo ritor- 
nò alla propria Cala . 

E perche dedderaua didaccard dalle colè ter 
rene , & accodarli piu a Dio j andò dall’Abbate 
di S. Benedetto di Gualdo , & d fece da lui dar 
l’habito monadico diConuerfb, e con quello 
ville alcun tempo con molt’olTeruanza, e bontà. 
Bramofo di maggior perfettione, con licenza del 
dio Abbate , andò a far vita eremitica in vn de- 
uoto Eremo , dedicato alla Santi Martiri, Gerua- 
fio , e Protado , dtuato in vna Vaile ,fra li Colli 
del Mote Apennino, nel luogo denominato Ca~ 
pod’acqua , appretto Gualdo ; viuendo in com- 
pagnia d’alcuni deuoti Eremitiche in e(To dimo- 
tauano j e con elfi conueftò con molta humiltà* 

patienza 
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pacienza , & esèmpio - } facendo a/pra penitenza' 

Vedendo , che per neceffità di vitto , e di le- 
gna , gli conueniua fpeflo vfeir dall’Eremo, e có- 
uerfàr fra fècolari ; eflendofi elio già diftaccato 
dal Mondo , non voleua più ritornami ; ma ap- 
proffimarfi più a Dio con la retiratezza . Di- 
mandò licenza a* fùoi compagni , & andò da' 
fuoi parenti , pregandoli ad edificargli vna Cella 
in qualche loro terreno , non volendo incómo- 
dar’altn eftranei : come eflfì benignamente fece- 
ro in vn luogo folitario nella Valle di Serra San- 
ca , appretto vn riuo d’acqua . 

Era la Cella larga cinque piedi, e lunga nouc. 
Quiui per lo fpatio di trentafei anni fece vita ere*- 
mitica, e perfetta , non partendofene mai per al- 
cuna cauta : ma del continuo s'impiegaua in ella 
in oratione, e contemplacione, e nelle vigilie, ne* 
diggiuni, & in ettercitij di penitenza . Lafciò vna 
piccola feneftrella in quella Cella, e da etta caua- 
ua l'acqua di quel Riuo , ò Fiumicello contiguo, 
con vn vaio ligato , cheteneua, e con quello be- 
ueua , e mangiaua del pane, che (pedo li fuoi pa~ 
renti gli mandauano . Ne giorni folenni fi facc- 
ela venire vn Sacerdote , e diuoto Eremita , de- 
nominato F, Pietro , al quale confettaua li fùoi 
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{ leccati, e riccueuail Sanriiiìmo Sacramento del- 
’Eucarirtia . 

Vedendo Dio la fua coftanza , e virtù , per- 
mife , che forte cognita la fua fantità a gli habitat 
tori de Cartelli , e luoghi vicini , li quali orman- 
dolo così rinchiufo, e lar sìalpra penitenza, ven- 
nero a vietarlo, a raccommandarfi alle fuc 
orationi , e gli porgeuano il pane in quella fenc- 
ilrèlla , eh haueua lafciata in quella Cella ; e con 
quellp fi manteneua^ e poi predicaua a quelli fe- 
deli , facendoli tornai a caia molto compunti , c 
diuoti. 

% • A m % 

. Il nemico del genere humano, inuido de'bc^ 
Ili , che il Beato faceua in quella Cella , gli fece 
molti dilpetti . Piu volte in forma di (èrpete en- 
traua in quell’acqua , la quale era cauata da lui,* 
per quella fèneftra , e beuuta ; acciò piu non la 
prenderti, e forte neceflìtato partir fi: ma egli 
munito col falutifero legno della Santa Croce , 
lo poneua in foga. 

Alcuni diuoti del Beato , lo pregarono a la- 
ncia* loro beuerc dell’acqua , ch’egli beueua in 
vna loro (cudella : e li confolò, e di più benedirti 
quell’acqua , la quale beuuta , parue a quelli non 
acqua, ma vino. . 

Va’ 
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Vn’habitator di Gualdo per delitto capitale ] 
per ordine del Poteftà fù riftretto prigione nella 
Torre di efla Terra . Suo fratello andò a trouar’il 
Beato in quella Cella, raccómandàdofi alle Tue 
intcrceflìoni . il B. Angelo gli rifpofe . Va dal 
Poteftà, e digli da mia parte, che liberi tuo fratel- 
lo . Andò con gran confidenza quell’huomo , c 
riferì al Giudice l’imbafciata del Beato i la rifpo- 
fta fù . Quanto è polfibile , che tuo fratello fia 
liberato , e non priuato di vita , quanto , che tu 
mi podi portar le Cerafe in quefto mefedi Gen- 
naro. Recò colui quefta nfpofta al B. Angelo j 
il quale proftraro auanti a Dio in òratione , ca- 
parne per diuino miracolo vn cancftrello pieno 
di frefche cerale , c prelblo lo diede a quellhuo- 
mo , dicendogli . Por& quelle cerafe da mia 
parte al Poteftà , e digli , che quanto prima libe- 
ri tuo fratello , come elTo farà . Ritornò il Me£ 
faggiere al Poteftà, e vifto si gran miracolo, per- 
donò al Prigione , e lo refe libero al fratello . Il 
Carcerato diuenuto laluo j (ubito andò con fune 
al Collo , e mezo nudo in compagnia del fratel- 
lo alli piedi del Beato a ringratiarlo in quella Cel 
la , & hauendo da lui riceuute ammonitioni * e 
fanti confègli , mutò vita , e fi fece Eremita in vn 
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luogo folitario , e fu vn buon Scruo di Dio . 

- Ancorché fufle il Beato lènza lettere , contut- 
tociò per grana diuina fu illuminatiflìmo , & a 
tutti , che lo vifìtauano daua documenti fapien- 
tiffimije ridufle vn Dottore mondano ad vna 
vita buona, & esemplare . Hebbe grana da Dio 
del dono dèlie lacrime, le quali fpargeua in gran 
copia nel penfare la Paflìone di N.S. e la miieria 
de’ peccatori . 

v 11 B.Giouanni Vefcouo di Nocera/otto la cui 
Diocefi era fituata quella Tua Celiale l'inquifito- 
re della Città, vollero préder diligete informatio- 
ne della vita,cbe faceua elio Beato ; l’andarono a V ant.inVan 
vedere, & hauédo trouato,che faceua tutte le fue Franctfco 
opere conforme gli ordini dc’facri Canoni, e lui- 1 ua ** 

ftituti de’ Santi Padri antichi , l’approuarono per 
Vero folitario , & Eremita , e che la fua vita era 
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di Santo i però lo benediUero , e lo confortato* 
no a feguir la vita cominciata . 

Hauendo il B. Angelo fatta vita Angelica per 
irentafei anni nella detta angufta Celluccia*, il Si- 
gnor’Iddio lo richiamò a le per dargli il premio 
delle file buon’opere . £ perche era vifluto tane* 
anni folo; così il Signore con la fua fola prefenza 
lo vifìtòje lo richiamò nell’hora della Compieta^ 

L atti 
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alli 1 5. di Gennaro l'Anno 1 $ 14. nell'età lual* 
Anno j 4. cflcndo fommo Pontefice Giouani zz 
& Imperatore Federico $. Duca d’Auftria . 

Nell’iftefs'horajè pùto, che il Beato refe l’Ani. 
ma a Dio , operò S. D. Maefta , che la Chiela , 
che doueua raccoglierli filo (acro Còrpo, Io 
manifeftaflc al Popolo , poiché le campane del- 
la Chiefa Abbattale di S. Benedetto di Gualdo 
{Libito fonarono lènza e (Ter da alcuno tirate per" 
molto fpatio di tempo . Sentendoci per la Terra 
tanto fonare , il Clefò , & il Popolo fe ne mara- 
uigliaronoLgrandemete j è come inlpirati da Dio 
differo . Forfi farà morto il B. Angelo , e man- 
date perline al filo Tugurio per chiarirli della 
verità -, viddero dalla feneftra il Beato inginoc-* 
chiato, con le mani giunte, come che viuo Graf- 
fe , e chiamatolo più volte , non rilpofe mai , c 
ritornate a Gualdo, riferirono a quelli della Ter- 
ra quanto haueuano vifto , credendo , che fuf 
fe mòrto . 

Il Clero con il Popolo lènza cercar'altra màg 
gior certezza , infpiratc da Dio , andarono con 
la Croce, e cerei alla detta Cella ; & apertala, fro- 
llarono il corpo del Beato , come era flato loro 
riferito * Io • prefero, e con molta riuerenzaio 

polèro 
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potrò in^yna lattica di legpo con !pannj coniip- 
centiye I9 portarono su k fpalje a tualdo in pro- 
cellione , cantando per la via hinni , e falmi . 
Ancorché fufle di Gennaro , e li Monti , c Cam- 
j>i copertici neue , furono vitti li terreni vicini 
-alla Brada , per doue paflaua il fàcro Corpo , 
produne lino , e le fpine far fiori , con gran 
merauiglia di tutti , dando laude , e gloria a Dio, 
che Sonora tanto hlùoi.Serui fedeli, e pigliando 
;jjuei fiori , parte ne poneuano fopra la loro tetta; 
& parte portarono, per raarauiglia alle loro cale, 
dopo hauer accopagnatoj etto facjo Corpo fino 
#Mfi;£hjefà pi!9ceUionalm ente . , , r j : . m . 

4 Giunti alla ,Chiefa di S. Benedettd \ pofèro 
quel facro Corpo auanti la Porta di eflà , che ri- 
| Jponde nella Pi^zz* maggiore ; acciò potettero 
Jèperfpjne vederlo ,,.e venerarlo: periìphe tutto 
i) Popolo vi concorfe a baciarli le mani, & i pie- 
di , de a raccommandarfi alle fue interceffionu 
Alcuni di qvielli, che portarono quello (aerò 
iCorpOi patendo rottura ne 1 loro corpi, fi. rac-' 
commadarono alle fue interceffioni , e rimafe- 
ro fani. / 

Facendoli le preparationi per dar fèpoltura al 
corpo del Beato , Bando il Popolo in Piazza ; il 

L * Signor 
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Signor di Cingoli della Marca , il quale era mot- 
to tre anni àuanti apparue ad vno degli alianti j 
•e gli difle . Sapp4 che io fono l’anima del Signor 
di Cingoli , che tu confoeui ftauo in Purgatorio ; 
*&e(Tendo (pirata l’ànima di quello B. Angelo* 
ghmta in Gielo domandò grana al Signore , che 
in queft’hora del ftio tranfito fodero liberate dal 
Purgatorio mole anime , 8c io fono vna di quel- 
le liberate, e per ricóhefcimento di quello bene 1 - 
ficio fono (lato co tiretto a venir'in prelènzà di 
tanta gente in queft’hàbito a manifeltar la gratta 
’riceuuia , e poi difparue .* 



nò vn Cieco, vfvoppreflò dal demonio , e diuer- 
( fìdnle¥mi , che vennero a venerarlo , furono li- 
-béiràti . tu ripollò il Corpo del B. Angelo nella 
detta Chiefidi S.Bencdctto in vn honùrifico dò- 
polito: & il Signor’Iddio per manifeftar al Mon- 
dò quanto in vita oli era (lato grato , Tillullro di 
inòlri miracoli , non fole véffo le perfone della 
fila Patria di Gualdo , la quale lo tiene per vno 
de* Tuoi principali Protettori , e ne celebra folca- 
ne feftiuità , ma anche verfo molti delle Città di 
Perugia, dWgubio i d’ Afilli idi'Nofeerà, di G?a- 

*. ^ » • ' àt 
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merino, di Città di Ca dello , c della Terra di Fa- 
briano ,’ed'altri luoghi; gli habitatori de’quali 
Città otténero per lùo mezo finità, e libera ti onc 
di molti mali , & altre grafie , de in particolare fi 
Ila memoria de* feguenti miracoli * : 
i Poco dopo il Tuo felice tranlìto . vna . Signora 
della Città di Cadello dando in pericolo di mot 
te, per edèr data molti giorni a non poter partat- 
«re , penfando che la Creatura, che haueuain 
Corpo fudè morta , efoffocata dallo sbattimenr 
to di tanti dolori hauuri , e per legno geteaua gra 
-fetore di bocci .oVcone vn pouero adpmanda- 
re elemolìna alltffua Cala, e dide alla lèrua, che 
.riferì de óJL>padrona, ch’era morto SL Angolo dà 
Guàldo>, k che liVàccommatìdadb aiuti, ch’oo-* t? *«'.? 
terrià la grada da Dio . La Signora li votò al B. * 

Angelo $ e partorì felicemente vu ifiglio malchio, -.w 

c luhberata dà ogni pericolo, e fodisfece al voto i. 

Stagio da S. Seuerino nella Matea , dàdofea»- 
cerato nel Cadélfo dellafTWra di Fabriano, rao . 
tìomàdandofì ahB; A ngelo;la notte gli apparue,e 
«gli dide, che fi partiffe^kprigiOjnfet^ Aperta Sta- 

f o lènza difficolta là prigiorie/àltò con piedrdi 
rro di 4 «.’hl#edi-péfò dal muro di eda tn va 
;fodoiptofohd(/ feti5t^lcuna odtì%, e camino per 
£tij tre 
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cera conferò Falcare del B. Angelo da Gualdo 
nella Chic& diiS. Benedetto in ella Terra j e fece 
collocare il fuo fiero Corpo in vna càfla di le- . 
gno ben cuftodita con chiaui , e ferramenti, e 
ponere fbpra efTo Altare, e furono depmce Fima- 
gini di lui., e li miracoli , che haueua operati in 
efTaCappella,eneiriftefra fi appefèro molti voti,c 
tabelle da quelli , che haueuano riceuuto varie 
grane per fueinterceflloni . Giouanni Marcoli* 
ni da Fano Ve/couo di Nocera, Fanno 14J0, 
creile quella Cella ,& Ercmitorio , oue mori il PneeJJb fat- 
B. Angelo in vna picciola Chiela in fuo honore 
intitoìandofi fino al prefcnte S. Angelo!* ^ <{ tFdelV. 

L’anno 1 4 1 ti a due donne da vn Villaggio di Angtlo. 
Gualdo furono colti da due lupi due loro figliuo- 
li , fi raccommandarono al B. Angelo, e li lupi li 
lalaarono hberijGiotuanidi Baldo da Gualdo, 
Tróbettaffu preléte quado Braccio da Montone 
fupero nel Piano di Perugia Ciccolino Miche- 
lotti, e Cópagni ; & era della parte di eflo Cieco- 
lino ; vedendofi perfò nafeofè alcune fuecofè 
pretiofè in vnCafaleno pieno di fpine,& ortiche») 
e fi votò al Beato:andarono lifòldati^n quel fito , 
e tutto lo cercarono , e non crouarono quel De- 
pofico l Partici li fòldaci,andò Giouàni, x perche 1 

;ì vidde : 

. — • • ■ 
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in mezo di loro il B. Angelo con habito di Mo- 
naco fremita , (paleggiando in mezo . Mara- 
uigliato ciafcuno di tal miracolo , li celsò la pu- 
gna , e tutti ritornarono alle loro cafe , & il gior- 
no lèguente li pacificarono , & andarono infic- 
ine, come non fulTa nata ira di loro alcuna dilfé- 
tione . 

Vna putta di vn*anno, nipote d'vn nobiluo- 
mo , denominato Rinaldo di Sancuccio d'Atto > - 
habitante in Gualdo, ritrouandofi ftroppiata, 
dìe non poteua mouer alcuna parte del corpo , 
tanno 1448. fu votata dalli parenti al Beato} ri- 
mafe Tana , e libera . 

L’anno 1449. nel mele di Marzo, eflendo 
Vna gran pelle in Gualdo ,e per tutta la Prouin- 
eia dell’ Vnibria B. Angelo:apparue con habi- 
to di Monaco Eremita, con diadema fplendente 
in tella , a Pietro di Bartolomeo da Crema , ha- 
bitante in Gualdo , il quale lauoraua nel mezo 
. giorno fuori delle mura di elTa Terra , e gli dille. 
Laida quell’opera , che fai , e nudo và dilcipli- 
nandoti con la tua correggia per mezo Gualdo 
(ino alla Chiefa di S. Benedetto , efclamàdo Mi- 
Ièri cordia Signore : e riferilci da parte mia a tutti 
gli habitatori , che faccino il limile, e così Tarano 
• ,1 M liberati 
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liberaci dalla pelle , che tanto fono vedati Pie^ 
ero (ubico obedì, facendo quanto gli fu impofto: 
ma nell’encrar nella Porca della Terra , il demp- 
nio in forma d’ Afino nero gli fi oppolè , e con 
voce humana dille . Pazzo,nó creder à quello , 
che t’ha detto il Monaco, li B. Angelo da locano 
efclamaua giouane , fa quello , che t’ho detto . 
llche inteio da Pietro , intrepidamente entrò in 
Gualdo , &c edeguì quanto gli haueua ordinato 
il Beato ; e fù caulà , che molti fi dilciplinalfero , 
e chiamafiero à Dio mifericordia : e per tal caufii 
cefsò la pelle in Gualdo ; Il Popolo in ricogni- 
tione di tanta grafia , tutto infiammato della di- 
uotione di sì gran fuo Protettore, edificò vn’Ora. 
torio , & vn poco d’habitafione per albergar 1' * 
Eremiti in quel luogo foLtario , oue vide , e mo- 
rì e (To Beato » 

L’anno 1450. era in Italia vna grandiflìma 
pelle , e particolarmente in Pefaro , nella qual 
Città vn nobil’huomo denominato Bndo , ha- 
uendo la moglie , ch’era da Cagli, grauida di (èt- 
te mefi , e per tre giorni era (lata in eflremo , & 
era percofia dal contagio di pe(le,e diuenuta per 
lmiermità cieca , forda, e muta, fi votò al Bea- 
to Angelo, e partorì felicemente, e rimafe libera . 
t da 
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da dette infermità . Vna fua figlia , ritróuandofi 
paralitica, e vicino à morte , Tanno 1 45 7. fatto 
voto al Beato , rimafe libera , e fana . 

L’anno 1503. 9. Gennaro pacando li folda- 
ti del Duca Valentino perii Territorio di Gual- 
do i vno di quei foldati andò per rubbare li dena- 
ri , eh erano nella Cadetta , doue fi pongono 
Telemofine à riuerentia del Corpo del B. Ange- 
lo , che le ftà appretto j & hauendo pofto la ma- 
no in effa Cadetta , non la potea poi metter giù 
ne cauarla fuori, e conofcendo eder virtù diurna, 


Proeejfo fat* 
todei 1567 
dal V tfc.dk 
Nocer a , * 
con facoltà, 

di P. Pio ir 
per rogito 
Bongratio 
Bongratii 

Notaro di 
Gualdo « 


cefsò dalTimprefà , e la cauò fuori . il Popolo 
dubitando , che il Duca Velentino non venidè 
con il Tuo potete etterato à Taccheggiar Gualdo, 
come haueua fatto in molti altri luoghi ; fi rac- 
commandò caldamente al B. Angelo, e non pa- 
ti da lui danno alcuno . 


L'anno 1517. adi 5. di Maggio , Francefco 
Maria della Rouere , Duca d’Vrbino , Carlo Ba^ 
glione Perugino , li Forufciti di Perugia, con cir- 
ca ventimila foldati Spagnoli, Alemàni, dello 
Rato di etto Duca,& altra geme Oltramontana , 
li quali foldati per portar certi cappelli piccoli , 
aguzzi , & in forma nuoua furono cognominati 
Cappelletti ; andarono à prender Perugia ity 

M x fauore 
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tl&jPrHffi f a uore di detti Forufciti , e prefero Sigillo , FòfTa- 
M. ‘s. C di t0 > $•’ Beuignato , e Caia Caftalda , Cartelli del 
frane ef co Territorio di Perugia , e della Diocefi di Noce- 
drea 'da* ra » e tra fcorfèro il Territorio di Perugia , e fino 
Gualdo Sa alle Porte di efla Città . Giunterò adì 7. dei me- 

Tsaledet ^ e ^ mo me ^ c ne ^ Territorio di Gualdo , abrugia- 
te . do il Poggio di S. Ercolano, occifero molti huo- 
mini , e molti fecero prigioni di eflo Territorio . 

- Non pochi , ch’erano prigioni , fi raccomman- 
darono al B. Angelo, e riunirono liberi. Due del 
. > Territorio di Gualdo , che fi raccommadarono 
a e fio Beato , furono appefi da detti foldati due , 
ò tre volte , e mai poterono morire*, anzi loro 
medefimi portarono le funi , con che furono fi- 
gari , al fèpolcro del B. Angelo , in fegno della 
grafia riceuuta . Altri , che rtauano in pericolo 
di riceuer molti danni \ raccommandandofi al 
Beato , furono liberati , e non riceuerono altro 
danno . 

Adi 8. di Maggio del medefimo anno , li fo- 

pradetri crudeli ìòldati, detti Cappelletti, venne- 
ro per faccheggiare la Terra di Gualdo , come 
haueuano fatto ad altre vicine: particolarmente, 
perche haueuano mandato a gli habitatori di 
Gualdo vn loro. furiere , che li prouede fiero la 

^ vettouaglia 
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vettouaglia per quarantamila perfone , e non gli 
fu data vdienza , nè voluto fargli alcuna prepa- 
ratone ; per il che quei foldati , esacerbati, ven- 
nero con animo di iàccheggiar’affatto la Tetra . 
Il Popolo tutto atterrito , abbandonò la Patria t 
e fi polè in fuga, raccommandandofi caldamen- 
te al B. Angelo fuo Protettore. Apprettando/! 
alla Terra quel numerofo, e crudel ettcrcito j il 
B. Angelo in forma d’vn Fraticello , ò Monaco 
Solitario, landò incontro in vn Colle vicino de- 
nominato Remorie , & infegnò loro , che face£ 
(èro vna Scada, ch’era contraria di quella, ch’etti 
defiderauano , la quale fatta , f\ trouarono alcro- 
ue , & affai lontani da Gualdo ; e così pattarono 
dilungo , e feguirono il loro viaggio , lènza più 
venir’a dannilìcar Gualdo . Anzi nel pattare » 
che fecero per quel Territorio, non poteuano 
fonar tamburo , & a pena caminare , e parlare ; 
& alcuni di quei Cappelletti andarono dietro ad 
alcune putte, che fuggiuano verfò il Monte . Le 
putt^ fi votarono al B. Angelo di far celebrare al- 
cune mette a fuo honore : (ubico fatto il voto , 
quei foldati ritornarono indietro . Vn Capita- 
no , & alcuni foldati di quei Cappelletti , mara- 
uighati d’effer (lati polli in differente ff rada, da 
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quel Fraticello, che non conofceuano, nè di po- 
ter dannificar Gualdo , come, desiderarono *, ri- 
tornarono in dietro, & entrarono in Gualdo per 
chiarirli del miracolo, e diflero a gli habuatori . 
Voi bifogna , ch’habbiare qualche Corpo di Sar 
to , che vi protegga > inoltratemi quello , ch’ha- 
uete . Li fu moltrato il Corpo del B. Angelo, & 
hauendolo villo , differo . Quefto è quel Frati- 
cello , che noi habbiamo veduto , che ci hain- 
uiati per altra Strada , e vi ha campato dalle no- 
stre mani : e mezi compunti , & atterriti , Si par- 
tirono fenza far danno alcuno , come discacciati 
da virtù diurna . Il Commune di Gualdo , in fé* 
gno di gratitudine di grada sì grande riceuuta , c 
per adempire il voto latto , fece depingere que- 
fto miracolo in vna tauola,& affiggere al fuo Se- 
polcro, cbe Sino al preSènte Si vede nella Sacri- 
itia detta Chiefa di S. Benedetto . 

L'anno 1556. paSIando appreSTo Gualdo vn* 
etterato di Suizzeri ,e Germani , tutto il Popo- 
lo Si pofe in timore, dubitandole non faccheg- 
giaSTero la Terra; gli habitatori rinSerrarono la 
maggior parte delle donne nella Rocca di Gual- 
do per faluarle l’honore da quei crudeli Eretiq . 
Li Suizzeri pofero a fùoco ad alcune Calè nella 

• Valle 

* • . — - - - j 


B. A N G E L O 9 S 

Valle fuori di Gualdo , e quelle ardeuano gran- 
demente . Le dette donne , che ciò viddero dai 
marchio di efla Rocca , fecero voto al B. Ange- 
lo , che fe l’impetraua da Dio , che quel fuoco fi 
eftmgueffe , e li Suizzeri fi pampero di porre 
vna Corona d'argento alla (ua tefta . Fatto il vo- 
to , fubito cefsò il fuoco , e li Suizzeri feguirono 
il loro viaggio , lènza far co fa alcuna alla Terra , 
e le donne adempirono il voto , • 

L'anno i $ 6®. in circa, pafsò vn Vefcouo per 
Gualdo, e non volle , cheli fuoi fa cederò oratio- 
ne al Corpo del jB. Angelo , dicendo , che non fi P****Jfa 
conueniua , non efièndo ancora canonizzato, e 
fi parti. La notte fèguente gli venne vna grauc: 
infermità , e ricor/è con voto ad etto Beato, e (li- 
bito rimafe fano , La mattina ritornò indietro a 
Gualdo , a venerare il fa ero Corpo , domandan- 
doli perdono , e notò il miracolo . 

L'anno 1566, quello Beato operò molte gra- • • 
rie , e miracoli , vedo quelle pedone, che a lui fi * 
raccommandarono , guarendole da molte inier- *• 
xmtà , Se in particolare tre putti , che tartagliaua- * 
no , ò impuntàuano nel parlare , de efsendoli (la- 
te polle , Se auuolcate nelle loro bocche le Chia- 
rii della Cada, oue npola il fuo (acro Corpo, - 

fubito « 
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fubito parlarono Tpeditamente , & altre d’idro- 
pefia , e da varij dolori : come fi vedono in gran 
numero di voti , e tabelle appefe al Tuo fèpolcro 
che per tati miracoli oberati fi mode del i j 6 7. 
il Vefcouo di Nocera a farne procedo . 

L’anno 1 5 8 5 . di Gennaro circa la mera not- 
te , auanti la Fediuità del B. Angelo , fu da alcu- 
ni ladri rotta la porta del Monte della Pietà di 
Gualdo, e portate via molte robbe,có gran dàno 
de’ poueri . La mattina faputofi il fatto, ma non 
potendo fi trouar l’ Autori del furto, ne le robbe; 
vna donna andò al fepolcro dei B. Angelo , e fi 
raccommandò caldamente alle fue interceffio- 
ni , acciò fi degnade far trouar le robbe j il Sig. 
Iddio per li meriti del fuo fedel Serdo Angelo , ; 
operò , che in termine di due hore fodero troua- 
te le robbe , e li ladri , li quali furono prefi, e Ten- 
tennati à morte . Il Commune di Gualdo , & il 
Minidro del Sacro Monte della Pietà , per grati- 
tudine di tanto benefìtio , ordinarono, che nella 
Fediuità del B. Angelo ogn’anno fi celebradero 
nella Chiefa, oue ripofa il dio Corpo molte'Met 
fé, ad honore di quedo gran Protettore di Gual- 
do , il quale Tempre in ogni tempo hà protetta, e 
fouuenuta queda Tua Patria, e non ceda edaudire 
T quelli 
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quelli, che con deuoto affetto glifiraccom- 
mandano nelle loro neceffità . 

Quello Beato, come benigno,e vigilante Pro- 
tettore , più volte ha liberata quella fua Patria , 
e li Tuoi habitatori da vàrij pericoli , mali , e mi- 
ne , e però il Popolo l’ha Tempre tenuto in vene- 
ndone , e celebrata fèmpre la fua Felli ulta con 
gran deuotione , e pompa * e nella Terra , e fuo 
Territorio , da tempo immemorabile , fi c Tem- 
pre celebrato offitio, e meda a fuo honore, e nel 
Tuo Altare , de ConfefTore non Pontifici fùb ntu 
duplici i e la Tua vigilia fi venera communemen- 
te da quei di Gualdo con digiuni , e 1’ Vniuerfità 
di quella Terra , offeriTce ogn anno in efTa vigi- 
lia alla Chiefi, oue ripoTa il Tuo fiero Corpo, die- 
ce libre di cera bianca . Nel luogo oue mori efTo 
Beato, nel quale poi fu eretta vna Cappella à ho- 
nore di quello B. Angelo , fi celebrano mede a 
Tuo honore , e vi fi vedono Tue antiche imagini : 
come anche nella Tua Cappella nella Chiela di 
S.Benedetto, oue è eretta vna Cófraternità detta 
di S. Angelo di Gualdo . Nel T erritorio di efTa 
Terra , nel luogo , cognominato Perlialia, è 
vna ChieTa lotto l'inuocatione di efTo Beato,con 
il Tuo Altare,e Tue figure . Nel Colle di Remorie 

N * appreflò 
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ap predo Gualdo , ouc apparue il B. Angelo alli 
detti Cappelletti ; fu eretta vna Maeflà , detta 
hoggi di S. Angelo . In vn manuale antico, Icric- 
co del 1148. che fi conferua nella Chiefa di San 
Benedetto , fi legge , che in Gualdo fi celebraua 
meda con oratione , & hinno proprio ad hono- 
re di quello Beato , e nelle Litanie , che fi reci- 
tauano ne* tempi antichi , fi vede fcritto fra gli 
altri Santi quello S. Angelo : & in più Chiefe di 
Gualdo , e fùo Territorio fi vedono dipente an- 
cichilfime imagini di quello Beato . La Sacra 
Congregatone de’ Riti , certificata di tante pre- 
rogatme di quello Beato, e che da tempo imme- 
morabile fi era celebrata la fella ,meda , & offi- 
tio in honore di edo Beato -, fi contentò, che per 
lauuenire fi potede continuare quella deuotio- 
ne ; come per letcere di Monfig. Giulio Rolpi- 
gliofi , Secretario di eda Sacra Congregatone , 
data in Roma li 1 7.Decembre 1 6 3 3 . a Vergilio 
Fiorenti j , al prelènte Velcouo di Nocera . 
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VESCOVO DI NOCERA . 



L B. Filippo fu figliuolo di Ri- 
dolfo nobil Folignato , Conte 
d’Amignano , della ftirpe di 
icco , detto Lupo , il quale 
con titolo di Conte dogaina* 
ua molti luoghi nelh Territo- 
i di Foligno , di Nocera , d’ 
neirVmbria . 
Antignano , 
:A x/ efcoui 


ai .Gennari 
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di Nocera , c di Foligno , c molti Abbati , Con- 
ti , c Signori principali della Prouincia dell’Vm- 
bria : diuidcndofi poi in più rami , vno fi deno- 
C foniche di minò della Famigla Trinci , che dominò la Cit- 
tà di Foligno, &c altri prefèro altri cognomi . 
L’Antenati del prenfente Beato fi cognomina- 
rono de’ Comitibus , ò de* Conti d’Antignano , 
e di Poftignano , e tal volta di Corcorano , Ca- 
** ' fielli principali del loro fiato , & erano dell’iftcf- 

fa ftirpe , e ramo di S. Ranaldo Vefcouo di No- 
cera j e quello ramo fi eftinfe circa l’anno 1/45 
. ne’ figli di Gio: Francefco di Sigifinondo de* Co- 
mitibus,nobile Folignato,il quale Sigifinondo fu 
Secretano di quattro Sommi Pontefici, e celebre 
Poeta , & Hiftorico . 

Se nobile fu l’origine del B. Filippo , piùno- 

Celfo Piaci- bili furono le fue virtù , e preclare operarioni : 

. w : poiché venuto in età , & hauendo apprefe le fa- 
te de* Santi r ri . i n • c n 

e Beati del cre > e protane lettere , abandono ogni talto , e 

4 ' la Dincefi ricchezza terrena , e fi trasferì al Mona fiero di 
di Nocera . $ anca Croce della Fonte Auellana /dell’Ordine 
di S. Benedetto , appreflò Agubio, imitandoli 
fopranomin«:aS. Ranaldo fuo parente , prefè in 
eflò il fiero habito Monadico . Veftirofi mo- 
' naco , fi velli infieme di tCUte quelle virtù che 
w fanno 
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fanno il vero Monaco; effercitandoll nell’humil- 
tà, nell’oratione , c nella penitenza , e fopra tuCr 
co nell’offeruanza della fua Regola della Religio- 
ne , che profeffaua : perilche diuenne in credito 
di (ingoiar bontà ; non lòto fra quei buoni Mo- 
naci, ma anche in tutta la Prouincia dell’ Vmbria 
Venne a morte in quello mentre il Vefcouo 
di Nocera ; diuulgata la fama della molta bontà, 
e prudenza del B. Filippo , il Clero di ella Città 
di comun volere l’eleffe per fuo Velcouo ; e fu 
del i z; 4. confirmato da Papa Inocenzo Quar- 
to . Prefo il carico Epilcopale , non reftò di far 
tutte quelle colè , che conuengono a vn buon 
Pallore ver lo il fuo amato Gregge, e perche cro- 
uò la Città , e le Chiefe tutte gualle , e rouinate 
dalli foldati di Federico 1. Imperatore , li quali 
fei anni auanti occuparono Nocera, e la Taccheg- 
giarono con le Chiefe , e di (trufferò la Città , di- 
acciandone gli habitaton : egli come valorolo 
Campione di Chrillo, valuto!! dell’occafione 
della morte di detto imperatore , e de’ fuoi figli, 
che <*ià era fucceffa mentre egli entrò nella Sede 
Epilcopale ; conuocò li Sacerdoti , Chierici, Se 
altri habitaton , ch’erano fuggiti per la Diocefì , 
e reltaurù la Catedrale con la Canonica, Se altre 

Chiefe 
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Chiefe della Città ; e procurò ancora, che la Ci£ 
tà fi reftaurafiè , e fe bene non fu potuta ridurre 
alla grandezza di prima, per efler la maggior par- 
te degli edifitij abrugiati , ò andati per terra i c ó- 
tuttociò fù ridotta in vna picciola Città , e rino- 
uate le mura , e moke habitationi , & altre ri- 
farcite. vii ‘ • Ìli -si Mi'j > • v>- 

Riftaurata , che fu la Città , e ritornati ad ha- 
bitaruigli habitatori rimarti illefì dal furore di. 
quei herctici ; procurò il Beato con tutte le fue 
forze , di corregger li cattiui coftumi,e che li pec 
catori mutafiero vita , attribuendo alli loro pec- 
cati refterminio venuto alla loro Città , e che fi 
raccommanda fiero a S. Ranaldo loro Protetto- 
re , il Corpo del quale volfe vedere , dubitando > 
che quei crudeli foldati non l’haueflèro vilipefo \ 
ma lo trouò faluo , & illefo per diuino miracolo, 
e lo pofe fotto l’Altar maggiore della fua Cate- 
drale con maggior riuerenza, e pompa, & al Po- 
polo accrebbe verfo e fio Santo la deuotione . 

Si trasferì a Foligno , fila Patria , e fapendo , 
che li frati Minori di S. Francefco, alli quali por- 
taua molt’afletto , ftauano moltanguftì di Chie- 
di , e d’habitatione , procurò , che li Trinci , & 
Odorifio , Giacomo , e Ranuccio , fuoi Fratelli , 
x ^ & altri 
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Se altri Tuoi parenti Folignaii , lì quali erano pa- 
droni della Chiela Parrocchiale di San Matteo , tnHr.eBrtr 
contigua à quella piccola d’elfi frati Minori , gli 
la concedeflero per ampliamone di effe; come "fcodTpi 
fecero per Indumento adi vltimo di Settembre lt * m ' 
it$$. nella prelenza di elfo Beato j e fu poi có- 
frrmata da Berardo Velcouo di Foligno, e da Pa- 
pa AlefTandro Quarto , il quale anche adì 7. di 
Luglio del medefimo anno haueua concelTo ad 
eflì Padri il fuo Palazzo Apoftolico , eh era co-' 
tiguo ad elTa Chiefa , e con quella Chiefa di San 
Matteo li Padri ampliarono la loro i e di due fe- 
cero vna , dedicandola tutta al loro gloriolò Pa- 
triarca , & inftitutore S. Francefco , e delle dan- 
ze , e fiti , eh erano in ella Chiela Parrocchiale , 
e nel detto Palazzo Apodolico accrebbero il 
loro Conuento . 

Negli anni 1155. e 1 164. confirmò alPAb-' . „ 
bare, c Monaci del Monaftero di Santa Croce lir / - 
di Salfouiuo , fuori di Foligno , dell’Ordine di S. 

Benedetto alcuni beni, ch’haueuano nella fua' 

Dioceli di Nocera . s *JFov«o. 

Edificò quello Beato vna Chiela appreso 
Gualdo, Terra della fua Diocefi, ad honore di M.S,ant. 
Sant Agnele V ergine , e Martire lua particolare 

Auuocata 
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Auuocata ; & al Sig. Iddio piacque richiamarlo 
à fé nel giorno della Tua FeBiuità , dopo hauer 
recto fantamcte il Tuo Vefcouado lo (patio d’vn- 
dici anni . Quello feguì adi z i . di Gennaro l’an- 
no di N. S. né;. 

Fù il Corpo dt lui fèpolto con molta riueren- 

za , e pompa nell’i Beffa Chiefa da lui eretta , la 

quale per Taififtenza del fuo facro Corpo, fu de- 

P /acidi M. dicata anche ad e(To Beato; denominandoli la 

S.ant.à No Chielà de* Santi Filippo , & Agnefè, intitolando- 

cera> fi non folo Beato , ma anche Santo . In ella fu 

— • _ A dipinta la Tua imagine con habito da Monaco e 
Pitture ant. t b t 

V elcouo, come egli era . L anno 1613. furono 
alcune Tue (acre Relique translatate nella Cate- 
drale di Nocera da Verginio Fiorendo Velcouo 
di ella Città ; e fino al prelènte fi conlèruano , e 
mo Brano al Popolo , infìeme con altre , che già 
fi conferuauano nella Chiefa di $. Angelo nel 
Territorio di e(Ta Terra di Gualdo . 
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L B. Giouanni fu Figliuolo di 
Monaldo della Famiglia de* }I| Q en iù 
Conti d’Antignano , detti de 
Comitibus della Città di Fo- < v* 
ligno, & era deli’ifteflà ftirpe \ 

di S. Ranaldo , e del B. Filip- 
po, Vefcoui di Nocera,dl fo- Croniche di 
prenominati . Seguendo le veftigie d effi gran 
S$rui di Dio , Tuoi parenti * fi fece Religiofo del 
tnedefimo Ordine , facendofi monaco nel Mo- 

O naftero 
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^rnci Iti na ^ ero Santa Croce della Fonte Auelfana,ap* 
Durante predo Agubio : oue olTeruò con gran diligenza 
Dono . la regol a di S. Benedetto, che profeflfaua, e le co- 

fticutioni del B. Lodolfo d’Agubio , Fondatore 
^dfneìlevi di elfo Monaltero , il quale per la Tua femplicità 
te de’ Santi fu cognominato Colombino ; e la fua Congre- 
‘uotocfr'J § at ‘ onc ® intitolata della Colomba , altrìmente 
dt Noe tra . della Fonte Auellana^ereflerappredo elio Mo- 
Hit tramai na fiero vna Fonte con più alberi d'Auellane, al- 
‘dtìhPontt tomenti Nuocciole . ' . 

AutlUn* Viuendo il B. Giouanni con nome di molta 
bontà ; fucceflè in quello mentre la morte di Fi- 
demóndo Vefcouo di Nocera ; fù dal Clero di 
quella Città eletto fu o degno fuccelTore , e da P. 
Martino Quarto del 1 1 8 j . confirmato . Per ef- 
fettuare il fu o carico Paflorale manifellò a tutti 
il Tuo zelo , e la fua bontà; e per far maggior fruc- 
*$jPs* no . t0 nettamine , introduce Religioni, £ luoghi pij, 
fica * c fece molti fanti ordini nella fua Dioceii. Adi 
Vaddingo , 8 . d’Agolto 1 18} .introdótte li Frati Minori nel- 
Aitnon /<?. Aratorio di S. Maria della Milèricordià , den- 
a. 4 ». troia Terra di Gualdo, che auantterano fuori 
- della Terra, oue edificarono vna Chiefa, e Con- 
uenro , dedicandolo ài P. S. Francelco . L'arino 
i j o/. adi i%. di Settembre concedè facoltà a 
, - • • „ . Caterina 
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Caterina di Bartole , e Maria di Fonrarella da 
Cafa Caftalda , e loro Compagne , di poter edi- ui0 di g c ka1 
ficar vn Monallcro dell’crdine di S. Benedetto do, dica/d 
nella Chielà di S. Lucia in edo Caftcllo , ch’era ^^pojato, 
della fua Diocefì * come efTeguirono . L’anno *di\oan$ 
i 3 o 9. adi 1 7, di Marzo diede licenza a Marga- 
rita di Paparino , e Giouanna Titia da FolTaro,di 
edificar vn’Oratorio , e Monaftero dell’Ordine 
. _ di S. Benedetto apprefTo la Fonte di Follato, Ca- 
mello della fila Diocefi. L'anno 1 3 16. adi 14. 
d’ Aprile concede alli Confrati della Compagnia 
diS. Maria de' Raccommandati di Noccra, di 
•poter eriger’ vn* Altare nei loro Oratorio per far- 
ui celebrar Meda - 

Dopo liauer retto lentamente il B. Giouanni 
il Tuo Vefcouado lo fpatio d’anni quarantaquat- 
tro , e fatto gran frutto nell’ Anime j il ^ignor’ld- 
dio lo richiamò a fe adi 31. di Gennaro l’anno 
1 3 17. al tempodi Papa Giouanni zz.efì come 
in vita haueua imitato le veftìgia del B. Filippo , 
f che , come fi è detto , fù delTiftedà famiglia , s ' ant * 
monaco dell’iftelTa Religione, c Vefcouo dell’ m 
ilteda Città i così anche dopo morto volle , che 
il corpo di lui fude fèpolto appredo il fuo nella 
Chielà de’ Santi Filippo y &c Agnefe , fuori della 
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*0® VITA del 

Terra di GnaIdo;come fi efieguì con molta riuc- 
renza , e diuorionc ; e l'anno i i i j . furono alcu- 

ne fue facre Reliquie translatate nella r 3f ^r a | f 
di Noccra . 

apa Giouanni elesse (ùo faccefs ore nel Ve- 
icouado il P. F. Guido da Foligno, Dottor di leg- 
•ioiantM §' » Maeftro di iTheologia mfigne, e Miniftro 
s.'inl.DÌ Pr ° ul , nclale della Prouincia Romana dell’Ordi- 
menico d’ ne de Predicatori : ma perla fila preda morte 

SeriiprL n n0n , r P otuto confettare : onde infuo luogo il 
ainchM medeiimo Sommo Pontefice à a a. di Maggio 
Pnu. R+ ddliftefso anno i j i 7 . creò il P. F. Alefcandro 
man* Vincioli Perugino dell'Ordine Minore , fuo Pe- 
nitenfiero , che fù di fama vita , & honorato dèi 
titolo di Beato ; come fi narra da noi nelle vite 
de' Santi , e Beati della Prouincia dell’ombria^ 
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